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PREMESSA AL MODELLO 

Il presente Modello si compone di: 

1) una Parte Generale, che contiene i principi e le regole generali del Modello 

Organizzativo, il funzionamento dello stesso, l’elenco dei reati presupposto, il sistema 

sanzionatorio e disciplinare nonchè una visione d’insieme sulla figura dell’Organismo 

di Vigilanza; 

2) una Parte Speciale che individua ed analizza fattispecie di reati potenzialmente 

configurabili verso l’Azienda, le attività a rischio per la stessa, ed i protocolli e le 

regole di prevenzione e cautelative da adottare. 

3) Regolamento dell’Organismo di Vigilanza. 

4) Allegati (da reperire separatamente): 

a. Codice Etico; 

b. Visura Storica Camerale; 

c. Mappa dei Rischi; 

d. Mansionari dei dipendenti; 

e. Regolamenti e procedure interne; 

f. Manuali operativi; 

g. DVR (Documento Valutazione Rischi); 

h. Certificato Prevenzione Incendi; 

i. Procedura Operativa rischio Covid-19; 

j. Certificazione ISO 9001; 

k. Certificazione ISO 14001; 

l. Rating di Legalità; 

m. Organigramma funzionale aziendale. 
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MODELLO ORGANIZZATIVO 231 

“PARTE GENERALE” 

1) L’AZIENDA 

Pezzol Industries è un'azienda italiana che progetta e produce calzature di qualità per il 

mondo del lavoro ed è riconosciuta a livello internazionale come eccellenza " Made in Italy" 

nel settore delle calzature da lavoro ad uso professionale, in osservanza pedissequa degli 

standard internazionali e delle evoluzioni normative. 

Pezzol Industries nasce negli anni 50 a Barletta, in Italia, da un'intuizione del fondatore 

Giuseppe Piazzolla. L'iniziale dimensione artigianale si modifica presto e, a partire dagli anni 

sessanta, assume impronta e dimensioni industriali. Il passaggio successivo si deve ai figli 

Ruggiero e Michele, alle redini dell'azienda a partire dal 1971, quando lo stabilimento si 

trasferisce in Via Trani 107 (ancora oggi attuale sede dell'azienda ove inizia il processo di 

crescita ed espansione verso i mercati internazionali). 

L'azienda rappresenta oggi uno dei marchi più prestigiosi e apprezzati nel settore delle 

calzature da lavoro, un marchio caratterizzato da un background e da un sapiente mix di 

tradizione e di tecnologia interamente "Made in Italy”. 

La storia di famiglia continua con la stessa dedizione oggi attraverso la terza generazione 

rappresentata dai fratelli Giuseppe (attuale Amministratore Unico) e Michele che da oltre 

vent'anni sono a capo delle attività aziendali.  

Lo stabilimento è stato uno dei primi nel settore di riferimento a dotarsi di accreditamento 

Sistema Gestione Qualità Totale ISO 9001 e del Sistema di Gestione Ambientale ISO 

14001, mentre, nel 2018 ha ottenuto certificazione del Sistema di Gestione della 

Responsabilità Sociale SA 8000, diventando la prima azienda calzaturiera in Puglia ad 

adottare questa certificazione etica. 

I prodotti Pezzol Industries sono testati e ingegnerizzati in relazione alle normative vigenti 

sui mercati internazionali; i materiali sono certificati verificandone le performance, 

integrandoli all’interno di progetti di design funzionali alle applicazioni d’uso per singolo 

settore d’utilizzo. 

I Processi di Pianificazione del Prodotto sono caratterizzati da una costante tensione orientata, 

non solo al superamento dei parametri minimi richiesti dalla normativa, ma all’ottenimento 

di prestazioni superiori.  

L’azienda lavora con istituti accreditati a livello internazionale nel campo della produzione 

dei DPI come Satra, Cimac e PFI. 

Pezzol Industries è da sempre attenta alla sostenibilità ambientale del suo processo produttivo 

che segue principi eco-sostenibili come parte integrante delle politiche aziendali; 

quotidianamente il management trasmette questi principi a tutti i dipendenti, al fine di puntare 

alla riduzione progressiva e costante delle risorse impiegate, sia in fase di sviluppo del 



MODELLO ORGANIZZATIVO D. LGS. N. 231/2001  

PEZZOL INDUSTRIES S.R.L. 

 

6 
Edizione 1                                       Revisione 1                                                  Data 07/03/2023 

prodotto, sia nelle fasi successive di produzione, magazzinaggio e trasporto nonché al 

controllo ed abbattimento dell'impatto ambientale dell'area produttiva. 

In considerazione della propria struttura organizzativa e delle attività svolte, l’azienda ha 

optato per il sistema di amministrazione e controllo c.d. tradizionale; il sistema di corporate 

governance della società risulta, pertanto, così articolato:  

- Assemblea dei Soci; 

- Amministratore Unico; 

- Collegio Sindacale; 

 

2) SULLE CERTIFICAZIONI ISO 9001 ED ISO 14001 

Come certificata ISO 9001 codesta Azienda: 

- ha predisposto un sistema di gestione della qualità adeguato per i suoi prodotti e 

processi;  

- analizza e comprende le esigenze e le attese dei clienti nonché i requisiti cogenti 

applicabili ai propri prodotti;  

- garantisce che le caratteristiche del prodotto siano state definite in modo da soddisfare 

i requisiti del cliente e i requisiti cogenti applicabili;  

- ha determinato e sta gestendo i processi necessari per finalizzare i risultati attesi;  

- ha garantito la disponibilità delle risorse necessarie per il supporto alle attività e al 

monitoraggio dei suddetti processi:  

- effettua il monitoraggio e tiene sotto controllo le caratteristiche definite del prodotto si 

adopera per prevenire le non conformità e adotta processi di miglioramento predisposti 

per:  

 risolvere eventuali non conformità che si dovessero presentare;  

 analizzare le cause delle non conformità ed effettuare azioni correttive 

per evitare che si ripetano;  

 gestire reclami provenienti dai clienti. 

- ha implementato un efficace ciclo di verifiche ispettive interne ed il riesame da parte 

della direzione;  

- sta monitorando, misurando e migliorando in modo continuativo l'efficacia del suo 

sistema di gestione della qualità. 

Come certificata ISO 14001, invece, codesta Azienda: 

- ha ridotto i costi gestionali attraverso la razionalizzazione dell’uso delle materie prime;  

- ha ridotto rifiuti ed emissioni;  

- ha diminuito i costi energetici;  

- ha ridotto i premi assicurativi;  

- monitora gli adempimenti legislativi in materia agevolazioni al rilascio di 

autorizzazioni da parte delle autorità preposte; 

- tutela l’ambiente e usa in modo consapevole le risorse;  

- migliora la propria immagine verso le parti interessate. 
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3) LA NORMATIVA: IL DECRETO LEGISLATIVO 08 GIUGNO 2001 N. 231 E 

LA RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI 

Il Decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231, recante la “Disciplina della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società, e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica”, è stato emanato in esecuzione della delega di cui all’art. 11 della legge 

di ratifica del 29 settembre 2000 n. 300 e disciplina, introducendola per la prima volta 

nell’ordinamento giuridico italiano, la responsabilità amministrativa degli “enti” indicati in 

rubrica per gli illeciti dipendenti da reato, adeguando, di forma e di fatto, la normativa interna 

ad alcune convenzioni internazionali a cui l’Italia aveva già da tempo aderito, tra cui la 

Convenzione di Bruxelles del 26 Luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari della 

Comunità Europee, la Convenzione del 26 Maggio 1997, anch’essa firmata a Bruxelles, sulla 

lotta alla corruzione nella quale sono coinvolti funzionari della Comunità Europea o degli 

Stati membri e la Convenzione OCSE del 17 Dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di 

pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali.  

La normativa non risulta applicabile allo Stato, agli enti pubblici territoriali, agli enti pubblici 

non economici né agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 

Tale nuova forma di responsabilità, sebbene definita “amministrativa” dal legislatore, 

presenta tuttavia taluni caratteri propri della responsabilità penale, essendo, ad esempio, 

rimesso al Giudice penale competente l’accertamento dei reati dai quali essa è fatta derivare 

ed essendo estese all’ente le garanzie del processo penale.  

Il Decreto stabilisce che:  

1) L’ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 

a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 

funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo 

dello stesso; 

b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla 

lettera a). 

2) L’ente non risponde se le persone indicate nel punto 1 a) hanno agito nell’interesse 

esclusivo proprio o di terzi. 

Oltre all’esistenza degli elementi oggettivi e soggettivi sopra descritti, il D. Lgs 231/2001 

richiede anche l’accertamento della colpevolezza dell’ente, al fine di poterne affermare la 

responsabilità. Tale requisito è in definitiva riconducibile ad una “colpa di organizzazione”, 

da intendersi quale mancata adozione, da parte dell’ente, di misure preventive adeguate a 

prevenire la commissione di determinati reati elencati, da parte dei soggetti individuati nel 

Decreto. 

La responsabilità amministrativa dell’ente è quindi ulteriore e diversa da quella della persona 

fisica che ha materialmente commesso il reato e sono entrambe oggetto di accertamento nel 
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corso del medesimo procedimento innanzi al giudice penale. Peraltro, la responsabilità 

dell’ente permane anche nel caso in cui la persona fisica autrice del reato non sia identificata 

o non risulti punibile. La responsabilità dell’impresa può ricorrere anche se il delitto 

presupposto si configura nella forma di tentativo (ai sensi dell’art. 26 del D.Lgs. 231/2001), 

vale a dire quando il soggetto agente compie atti idonei diretti in modo non equivoco a 

commettere il delitto e l’azione non si compie o l’evento non si verifica. 

Per tutti gli illeciti commessi è prevista l’applicazione di una sanzione pecuniaria e la confisca 

del prodotto/profitto del reato; per i casi più grazi sono previste anche misure interdittive. 

Quindi l’autorità competente a contestare l’illecito all’ente è il Pubblico Ministero, mentre è 

il giudice penale ad irrogare la sanzione. 

In forza dell’art. 4 del Decreto, l’ente può essere chiamato a rispondere in Italia di “Reati 

Presupposto” commessi all’estero, a condizione che: 

- lo Stato del luogo in cui è stato commesso il reato non proceda; 

- l’ente abbia la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano;  

- il reato sia stato commesso all’estero da un soggetto funzionalmente legato all’ente; 

- sussistano le condizioni generali di procedibilità previste dagli articoli 7, 8, 9, 10 c.p.. 

 

4) L’ADOZIONE DEL MODELLO 231  

Sebbene l’adozione del Modello sia prevista dalla legge come facoltativa, la costante crescita 

aziendale ha portato la Pezzol Industries a scegliere di adottare il Modello di Organizzazione 

e controllo ai sensi del D. Lgs. 231/01 come strumento valido ed adeguato per rafforzare e 

migliorare il sistema di controllo interno, sensibilizzando, ad ogni livello, tutti gli operatori 

aziendali, interni ed esterni al rispetto di codici di comportamento ove sono consacrati i 

principali valori potanti della azienda ed attuando le condizioni necessarie atti a prevenire la 

commissione di reati riconducibili al decreto da parte di soggetti apicali o sottoposti all’altrui 

direzione.  

Il presente Modello va ad affiancarsi e ad integrarsi al documento di Politica di 

Responsabilità Sociale SA8000:2014. 

L’Azienda vuole dunque dimostrarsi sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di 

correttezza, trasparenza e legalità nella  conduzione delle attività di impresa, a tutela della 

propria posizione ed immagine, delle aspettative dei propri stakeholder e del lavoro dei propri 

dipendenti ed è consapevole dell’importanza di dotarsi di un sistema di controllo interno 

aggiornato ed idoneo a prevenire la commissione di comportamenti illeciti anche da parte dei 

propri consulenti, collaboratori esterni, fornitori, clienti e partner commerciali. 

L’adozione del presente Modello consente di raggiungere tutti questi obiettivi attraverso: 

a) una continuità dell'attività di sensibilizzazione e comunicazione a tutti i livelli 

aziendali; 
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b) un’adeguata informazione ai dipendenti, a coloro che agiscono su mandato della 

azienda, o sono legati alla stessa da rapporti rilevanti ai fini del decreto, riguardo le 

c.d. “attività sensibili”; 

c) la diffusione di una cultura d’impresa che sia basata sulla legalità, in quanto codesta 

azienda condanna ogni comportamento non conforme alla legge o alle disposizioni 

interne, ed in particolare alle disposizioni contenute nel Modello Organizzativo; 

d) un’efficace ed efficiente organizzazione dell’impresa, ponendo l’accento in particolar 

modo sulla formazione delle decisioni e sulla loro trasparenza, sulla previsione di 

controlli, preventivi e successivi, nonché sulla gestione dell’informazione interna ed 

esterna; 

e) la messa a disposizione di regole chiare che permettano a ciascun operatore di svolgere 

le proprie mansioni o i propri incarichi, adottando un comportamento conforme alla 

normativa vigente;  

f) la previsione di un Organismo di Vigilanza con compiti di monitoraggio e verifica 

sull'efficacia del modello e sulla sua osservanza;  

g) l'analisi e la verifica di tutta la documentazione e dei reports, attestante le attività di 

monitoraggio effettuate;  

h) la definizione e formalizzazione di compiti, autorità e iter autorizzativi esistenti;  

i) attuazione di tutte le misure necessarie per eliminare eventuali situazioni di rischio di 

commissione dei reati. 

il Decreto fornisce specifiche indicazioni in merito alle esigenze cui il Modello Organizzativo 

deve rispondere: 

 individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che siano commessi reati; 

 prevedere specifici “protocolli” diretti a programmare la formazione e l’attuazione 

delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire;  

 individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione di tali reati; 

 prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’O.d.V.;  

 introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel Modello; 

 il continuo aggiornamento e miglioramento del Modello. 

Ai fini della preparazione del presente documento, codesta azienda ha proceduto: 

- all’individuazione delle Attività Sensibili;  

- all’autovalutazione dei rischi (c.d. “control and risk self assessment”) di commissione 

di reato;  

- all’identificazione di adeguati presidi di controllo, già esistenti o da implementare; 

- alla verifica del proprio sistema di deleghe di poteri e di attribuzione delle 

responsabilità.  

In relazione alla possibile commissione di reati contro la persona (art. 25-septies del Decreto) 

l’azienda ha proceduto alla valutazione dei rischi connessi alle attività svolte, sulla base di 
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quanto risulta dalle verifiche effettuate in ottemperanza alle previsioni del D. Lgs. 81/2008 

(normativa sulla tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro) e della normativa speciale 

ad esso collegata. 

Tuttavia la mera adozione di un Modello Organizzativo, non è di per sé sufficiente ad 

escludere detta responsabilità, essendo necessario che il modello sia effettivamente ed 

efficacemente attuato. 

In particolare ai fini di un efficace attuazione del Modello, il Decreto richiede: 

1) una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stesso quando siano emerse significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti nell'organizzazione o 

nell'attività; 

2) la concreta applicazione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto 

delle misure indicate nel Modello stesso. 

5) ITERAZIONE TRA IL MODELLO ED IL CODICE ETICO 

Attraverso la propria crescita produttiva e commerciale l’Azienda, negli anni, ha cominciato 

a considerare fondamentale l’implementazione di un ciclo produttivo dal significativo valore 

etico, ovvero consapevole dei comportamenti con forte impatto sulla sfera sociale per il quale  

gli stakeholders esigono ormai un impegno quotidiano e credibile, frutto di una precisa 

politica manageriale e di un sistema aziendale organizzato a tal fine.  

La consapevolezza maturata dalla Azienda è quella che il valore di un prodotto, oltre che dalle 

sue caratteristiche qualitative intrinseche, è costituito anche da caratteristiche non materiali 

ad esso associate. 

L'introduzione dei Sistemi Etici consente di realizzare maggior profitto per effetto sia per la 

migliore reputazione sulle condizioni di lavoro nei siti di origine dei prodotti sia per le 

migliori prestazioni del personale e del management. 

Con delibera dell’organo direttivo del 25/05/2018, l’Azienda ha adottato un proprio Codice 

Etico certificato dalla SA8000, che costituisce parte integrante del Modello e ha come fine 

ultimo l’indicazione delle regole di comportamento e dei valori etico-sociali perseguiti dalla 

Azienda, nell’attuare la propria azione imprenditoriale. 

 Il Modello ed il Codice Etico formano insieme un unico corpo di norme interne finalizzate 

alla diffusione di una cultura improntata sull’etica e sulla trasparenza aziendale. 

Oltre al Codice Etico, che definisce i principi e le norme di comportamento aziendale, sono 

inoltre parte integrante del Modello:  

- il control and risk self assessment, finalizzato all’individuazione delle attività sensibili; 

- tutte le disposizioni, i provvedimenti interni, le linee guida e le procedure operative 

aziendali (ad esempio, l’organigramma, sistema di deleghe e poteri, manuale delle 

procedure); 

- Il Documento di Valutazione dei rischi a tutela della salute nei luoghi di lavoro; 
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- Il documento aziendale per la tutela e protezione della privacy in ossequio alla 

normativa di cui al Regolamento UE 2016/679; 

Tali atti e documenti sono reperibili secondo le modalità previste presso i centri di 

responsabilità ed interesse della Azienda. 

6) AMBITO DI APPLICAZIONE DEL MODELLO 

Il Modello è destinato ad essere applicato: 

a) a coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione 

o controllo nell’Azienda o in una sua unità organizzativa autonoma;  

b) alla figura dell’Amministratore Unico; 

c) ai dipendenti;  

d) ai collaboratori, ai consulenti ed ai fornitori dell’Azienda; 

e) ai soggetti esterni all’Azienda, individuati dall’Organismo di Vigilanza ai quali è 

opportuno applicarlo, in ragione della natura dell’attività svolta, secondo le previsioni 

del Modello. 

Tutti i destinatari del Modello Organizzativo sono tenuti a rispettare puntualmente le 

disposizioni contenute nello stesso e le sue procedure di attuazione e costituisce regolamento 

interno della azienda, vincolante per la medesima. 

Ma non basta: per integrare la responsabilità dell’ente occorre anche che il reato sia stato 

commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente. 

In particolare: 

- l’ “interesse” sussiste quando l’autore del reato ha agito con l’intento di favorire la 

società, indipendentemente dalla circostanza che poi tale obiettivo sia stato realmente 

conseguito; 

- il “vantaggio” sussiste quando la società ha tratto, o avrebbe potuto trarre, dal reato un 

risultato positivo, economico o di altra natura. 

In assenza di qualsiasi interesse/vantaggio per l’ente dall’azione del soggetto qualificato, non 

può venirsi a determinare responsabilità amministrativa dello stesso dal reato presupposto. 

Inoltre, in base a quanto riportato, l’art. 6 del D. Lgs. 231/2001 si stabilisce che l’ente, nel 

caso di reati commessi da soggetti apicali, non risponde qualora dimostri che:  

a) l’organo dirigente abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 

fatto, un Modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie 

di quello verificatosi;  

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello nonché di proporne 

l’aggiornamento sia stato affidato ad un Organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e controllo (c.d. “Organismo di Vigilanza, nel seguito anche “O.d.V.”); 

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il suddetto Modello; 
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d) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza; 

Le circostanze appena elencate devono concorrere congiuntamente affinché la responsabilità 

dell’ente possa essere esclusa. L’esenzione da colpa della società dipende quindi 

dall’adozione ed attuazione efficace di un Modello di prevenzione dei reati e dall’istituzione 

di un Organismo di Vigilanza sul Modello, a cui è assegnata la responsabilità di sorvegliare 

la conformità delle attività agli standard e alle procedure definite nel Modello stesso. 

Il decreto è molto più rigido e severo nel caso in cui il reato sia stato commesso da soggetti 

apicali, poiché richiede una prova di estraneità più forte dovendo, l’ente, dimostrare una sorte 

di frode interna da parte di tali soggetti. 

Nelle ipotesi di reati commessi da soggetti subordinati, l’ente può invece essere chiamato a 

rispondere solo qualora si accerti che la commissione del reato è stata resa possibile 

dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. 

Pertanto, l’ente che, prima della commissione del reato, adotti e dia concreta attuazione ad un 

Modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi, va esente da responsabilità se risultano integrate le condizioni di cui all’art. 6 del 

decreto. 

7) INFORMAZIONE E FORMAZIONE SUL MODELLO 

Ai fini dell’efficacia del presente Modello, è obiettivo della Azienda garantire una corretta 

diffusione delle regole di condotta nei confronti delle risorse già presenti in Azienda e di 

quelle future da inserire. 

La divulgazione del Modello avverrà con diverso grado di approfondimento in relazione al 

diverso livello di coinvolgimento delle risorse nelle attività sensibili. 

Il sistema di formazione e diffusione è vigilato dall’Organismo di Vigilanza secondo i principi 

così come specificati nella parte generale del presente Modello. 

I collaboratori e le terze parti contraenti che operano, a qualunque titolo, per conto o 

nell’interesse di Pezzol Industries devono essere informati del contenuto del presente Modello 

e del fatto che il loro comportamento deve essere conforme ai disposti del decreto. 

A questo scopo, dunque, l’Organismo di Vigilanza, in stretta cooperazione con l’Azienda e 

le eventuali funzioni interessate, provvederà a definire un’informativa specifica a seconde 

delle terze parti interessate, nonché curare la diffusione del contenuto del Modello. 

La comunicazione del Modello è affidata all’organo direttivo dell’Azienda che garantisce, 

attraverso i mezzi ritenuti più opportuni la sua diffusione e la conoscenza effettiva a tutti i 

destinatari. È compito dell’Azienda attuare e formalizzare specifici piani di formazione, con 

lo scopo di garantire l’effettiva conoscenza del decreto, del Codice Etico e del Modello da 

parte di tutte le direzioni e funzioni aziendali. L’erogazione della formazione deve essere 

differenziata a seconda che la stessa si rivolga ai dipendenti nella loro generalità, ai dipendenti 

che operino in specifiche aree di rischio, all’O.d.V., agli amministratori, ecc… . 
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La formazione ai fini dell’attuazione del Modello è obbligatoria per le seguenti categorie di 

soggetti: 

 i componenti del Consiglio di Amministrazione (ove ne siano) o l’Amministratore 

Unico; 

 coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione 

o controllo nell’Azienda o in una sua unità organizzativa autonoma;  

 i dipendenti; 

Essa è gestita dall’Ufficio del Personale in stretta cooperazione con l’Organismo di Vigilanza 

che si adopera affinché i programmi di formazione siano erogati tempestivamente. 

L’Amministratore Unico, sentito il parere dell’O.d.V., può valutare se coinvolgere 

nell’attività di formazione anche soggetti esterni all’Azienda. 

L’Azienda garantisce la predisposizione di mezzi e modalità che assicurino sempre la 

tracciabilità delle iniziative di formazione e la formalizzazione delle presenze dei partecipanti, 

la possibilità di valutazione del loro livello di apprendimento e la valutazione del loro livello 

di gradimento del corso, al fine di sviluppare nuove iniziative di formazione e migliorare 

quelle attualmente in corso. 

8) AGGIORNAMENTO ED INTEGRAZIONE DEL MODELLO 

Essendo il Modello un “atto di emanazione dell’organo dirigente” (in conformità all’articolo 

6, comma 1, lettera a) del decreto), le successive modifiche ed integrazioni di carattere 

sostanziale del Modello, che dovessero rendersi necessarie per sopravvenute esigenze 

aziendali ovvero per adeguamenti normativi, sono rimesse alla competenza dell’organo 

direttivo dell’Azienda. E’ attribuito all’Organismo di Vigilanza il potere di proporre 

modifiche al Modello o integrazioni di carattere formale, nonché quelle modifiche ed 

integrazioni del Modello consistenti nella: 

- introduzione di nuove procedure e controlli nel caso in cui non sia sufficiente una 

revisione di quelle esistenti;  

- revisione dei documenti aziendali e societari che formalizzano l’attribuzione delle 

responsabilità e dei compiti alle posizioni responsabili di strutture organizzative 

“sensibili” o comunque che svolgono un ruolo di snodo nelle attività a rischio;  

- introduzione di ulteriori controlli delle attività sensibili, con formalizzazione delle 

iniziative di miglioramento intraprese in apposite procedure;  

- evidenziazione delle esigenze di integrare regole di carattere generale;  

- introduzione di nuove parti “speciali” che tengano in considerazione nuove fattispecie 

di reato inserite dal decreto o nuove attività che vengano iniziate dall’Azienda 

restando, comunque, necessaria l’approvazione del Modello da parte dell’organo 

direttivo. 

Il decreto stabilisce, inoltre, che il modello sia sottoposto a verifica periodica ed 

aggiornamento, nei casi in cui:  
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- siano sopravvenute violazioni o elusioni delle prescrizioni in esso contenute, che ne 

abbiano dimostrato la non efficacia o l’incoerenza ai fini della prevenzione dei reati;  

- siano sopravvenuti cambiamenti significativi nel quadro normativo, 

nell’organizzazione o nell’attività dell’Azienda;  

- tutti gli altri casi in cui si renda necessaria o utile la modifica del Modello. 

 

9) VICENDE MODIFICATIVE DELL’ENTE 

Il decreto disciplina il regime della responsabilità dell’ente nel caso di vicende modificative, 

ovvero in caso di trasformazione, fusione, scissione e cessione di azienda. 

Il principio fondamentale stabilisce che è solamente l’ente a rispondere, con il suo patrimonio 

o con il proprio fondo comune, dell’obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria. 

La norma esclude dunque, indipendentemente dalla natura giuridica dell’ente collettivo, che 

i soci o gli associati siano direttamente responsabili con il loro patrimonio. 

In caso di trasformazione dell’ente resta ferma la responsabilità per i reati commessi 

anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto. Il nuovo ente sarà quindi 

destinatario delle sanzioni applicabili all’ente originario, per i fatti commessi anteriormente 

alla trasformazione. 

In caso di fusione, l’ente risultante dalla fusione, anche per incorporazione, risponde dei reati 

dei quali erano responsabili gli enti che hanno partecipato all’operazione. 

In caso di scissione parziale, resta ferma la responsabilità dell’ente scisso per i reati commessi 

anteriormente alla data di scissione. Inoltre, sia in caso di scissione totale che parziale, gli enti 

beneficiari sono solidalmente obbligati al pagamento delle sanzioni pecuniarie dovute 

dall’ente scisso per i reati commessi anteriormente alla data di scissione, in proporzione al 

patrimonio netto trasferito al singolo ente. 

In caso di cessione o di conferimento dell’Azienda nell’ambito della quale è stato commesso 

il reato, salvo il beneficio della preventiva escussione dell’ente cedente, il cessionario è 

solidalmente obbligato con l’ente cedente al pagamento della sanzione pecuniaria, nei limiti 

stabiliti Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D. Lgs. 231/01 del valore 

dell’azienda ceduta e nei limiti delle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili 

obbligatori, o di cui il cessionario era comunque a conoscenza. 

10) EMERGENZA COVID-19  

Sin dall’inizio della emergenza sanitaria da Coronavirus – Covid 19, l’Azienda ha adottato 

tutta una serie di misure sempre più restrittive finalizzate al contenimento del contagio sul 

luogo di lavoro ed in ossequio e rispetto di tutti i provvedimenti di urgenza emanati dal 

Governo nazionale e da quelli regionali.  

L’azienda si è posta il problema di comprendere se l'eventuale contagio da COVID-19 

avvenuto nel luogo di lavoro, potesse essere comparabile all'infortunio sul luogo di lavoro, 

atto a configurare i reati previsti dagli artt. 589 e 590 del codice penale e, di conseguenza, 

fare scattare la responsabilità dell'ente ai sensi del D. Lgs. 231/2001 in virtù delle previsioni 
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di cui all'art. 25-septies. A tal fine l’Azienda ha ritenuto comunque di individuare quali 

strumenti di ulteriore tutela per i dipendenti apposite procedure anti-Covid adottate nel corso 

della pandemia, (come gli ingressi scaglionati in orari differenti, mantenimento delle distanze 

tra le postazioni di lavoro, sanificazione periodica dei locali, fornitura di dpi di supporto) 

nonché di prevedere nuove misure di tutela con un rientro graduale sul posto di lavoro, 

riservandosi di valutare una eventuale implementazione successiva alla luce della situazione 

effettiva riscontrata a quella data. 

In data 12/10/2021 l’Azienda ha assunto un proprio protocollo in adempimento a quanto 

previsto dall’art. 9-septies, comma 5, del DL n. 52/2021, introdotto dal DL n. 127/2021, 

recante la procedura di controllo delle certificazioni verdi dei dipendenti per l’accesso al 

luogo di lavoro. 

11) LINEE GUIDA DI CONFINDUSTRIA 

Il presente Modello si ispira alle “Linee Guida per la costruzione dei modelli di 

organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. 231/2001” emanate da Confindustria, che 

possono essere schematizzate secondo i seguenti punti cardine:  

- individuazione delle aree di rischio, volta a verificare in quale area/settore aziendale 

sia possibile la realizzazione degli eventi pregiudizievoli previsti dal D. Lgs. 231/2001;  

- predisposizione di un sistema di controllo, in grado di prevenire i rischi, le cui 

componenti più rilevanti sono:  

o codice etico;  

o sistema organizzativo;  

o procedure manuali ed informatiche;  

o poteri autorizzativi e di firma;  

o sistemi di controllo e gestione; 

o comunicazione al personale e sua formazione. 

Le componenti del controllo interno devono rispondere ai seguenti principi:  

- verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione;  

- separazione delle funzioni, secondo il principio che nessuno possa gestire in autonomia 

un intero processo;  

- documentazione dei controlli;  

- autonomia e indipendenza;  

- professionalità;  

- continuità di azione;  

- previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione della norma del 

codice etico e delle procedure previste dal modello. 

È opportuno evidenziare che il presente Modello, essendo redatto con riferimento alla realtà 

concreta della Pezzol Industries, può discostarsi dalle Linee Guida che, per loro natura, hanno 

carattere generale 



MODELLO ORGANIZZATIVO D. LGS. N. 231/2001  

PEZZOL INDUSTRIES S.R.L. 

 

16 
Edizione 1                                       Revisione 1                                                  Data 07/03/2023 

12) ELENCO DELLE TIPOLOGIE DI REATO RILEVANTI AI FINI DELLA 

RESPONSABILITA’ EX D.LGS. 231/2001 E SUCCESSIVE MODIFICHE ED 

INTEGRAZIONI 

Alla data di adozione del presente modello l’elenco dei reati-presupposto include le seguenti 

fattispecie: 

Art. 24 D. Lgs. 231/01: Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un 

ente pubblico o dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode 

informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture:  

- Art. 316-bis c.p.  Malversazione ai danni dello Stato 

- Art. 316-ter c.p. Indebita percezione di erogazioni ai danni dello Stato  

- Art. 356 c.p. Frode nelle pubbliche forniture  

- Art. 640, comma 2 n. 1, c.p. Truffa commessa ai danni dello Stato o di altro Ente pubblico  

- Art. 640-bis c.p. Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche  

- Art. 640-ter c.p. Frode informatica se commessa ai danni dello Stato o di altro Ente 

pubblico  

- Art. 2 L. 898/1986 Aiuti comunitari al settore agricolo  

Art. 24-bis D. Lgs. 231/01: Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

- Art. 615-ter c.p. Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico  

- Art. 615-quater c.p. Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi 

informatici o telematici  

- Art. 615-quinquies c.p. Diffusione di programmi diretti a danneggiare o interrompere un 

sistema informatico  

- Art. 617-quater c.p. Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di 

comunicazioni informatiche o telematiche  

- Art. 617-quinquies c.p. Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o 

interrompere comunicazioni informatiche o telematiche  

- Art. 635-bis c.p. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici  

- Art. 635-quater c.p. Danneggiamento di sistemi informatici o telematici  

- Art. 635-ter c.p. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati 

dallo Stato od Ente Pubblico o di pubblica utilità  

- Art. 635-quinquies c.p. Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica 

utilità  

- Art. 640 quinquies c.p. Frode informatica del certificatore di firma elettronica  

- Art. 491-bis c.p. Falsità in documenti informatici (si applicano le disposizioni di cui al 

Libro II, Titolo VII, Capo III)  

- Art. 1 co. 11 D.L. 105/2019 (convertito con L. 133/2019) False od omesse 

comunicazioni per ostacolare o condizionare i procedimenti in materia di sicurezza 

nazionale cibernetica di cui all’art. 1 commi 2 lett. b) e 6 lett. a) e c) del decreto stesso 
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Art. 24-ter D. Lgs. 231/01: Delitti di criminalità organizzata 

- Art. 416 c.p. Associazione per delinquere  

- Art. 416 bis c.p. Associazione di tipo mafioso  

- Art. 416 ter c.p. Scambio elettorale politico-mafioso  

- Art. 630 c.p. Sequestro di persona a scopo di estorsione  

- Delitti commessi avvalendosi delle condizioni di cui all’art. 416 bis o al fine di 

agevolare l’attività di dette associazioni 

- Art. 74 D. Lgs. 309/1990 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 

stupefacenti o psicotrope  

- Art. 407 co. 2 lett. a) n. 5) c.p.p. Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa 

in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi 

da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più 

armi comuni da sparo 

Art. 25 D. Lgs. 231/01: Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere 

utilità, corruzione e abuso d’ufficio 

- Art. 314, comma 1, c.p. Peculato (quando il fatto offende gli interessi finanziari 

dell’unione europea)  

- Art. 316 c.p. Peculato mediante profitto dell’errore altrui (quando il fatto offende gli 

interessi finanziari dell’unione europea)  

- Art. 317 c.p. Concussione  

- Artt. 318 e 321 c.p. Corruzione per l’esercizio della funzione (c.d. impropria)  

- Art. 319 e 321 c.p. Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (c.d. propria)  

- Art. 319-ter e 321 c.p. Corruzione in atti giudiziari  

- Art. 319-quater c.p. Induzione a dare o promettere utilità  

- Art. 322 c.p. Istigazione alla corruzione  

- Art. 323 c.p. Abuso d’ufficio (quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’unione 

europea)  

- Art. 346-bis c.p. Traffico di influenze illecite 

- Art. 377-bis c.p. Induzione a rendere o non rendere dichiarazioni mendaci alla A.G. 

I reati sopra indicati sono reati presupposto anche quando commessi dalle persone indicate negli 

articoli 320  (Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio) e 322bis c.p. (Peculato,  

concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla 

corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o di 

assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle 

Comunità europee e di Stati esteri). 

Art. 25-bis D. Lgs. 231/01: Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo 

e in strumenti o segni di riconoscimento 

- Art. 453 c.p. Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo 

concerto di monete falsificate  

- Art. 454 c.p. Alterazione di monete  
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- Art. 460 c.p. Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di pubblico 

carte di credito o di valori di bollo  

- Art. 461 c.p. Fabbricazione o detenzione di filigrane o strumenti destinati alla 

falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata  

- Art. 455 c.p. in relazione al reato di cui all’art. 453 c.p. Spendita e introduzione nello 

stato, senza concerto, di monete falsificate  

- Art. 455 c.p. in relazione all’art. 454 c.p. Alterazione di monete  

- Art. 459 c.p. Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, 

detenzione o messa in circolazione degli stessi  

- Art. 457 c.p. Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede  

- Art. 464, comma 2 c.p. Uso di valori di bollo contraffatti o alterati  

- Art. 464, comma 1 c.p. Uso di valori di bollo contraffatti o alterati  

- Art. 473 c.p. Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi, ovvero di 

brevetti, modelli e disegni  

- Art. 474 c.p. Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi 

Art. 25-bis1 D. Lgs. 231/01: Delitti contro l’industria e il commercio 

- Art. 515 c.p. Frode nell’esercizio del commercio  

- Art. 517 c.p. Vendita di prodotti industriali con segni mendaci 

- Art. 516 c.p. Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine  

Art. 517 ter c.p. Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di 

proprietà industriale  

- Art. 517 quater c.p. Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di 

origine dei prodotti agro-alimentari  

- Art. 513 c.p. Turbata libertà dell’industria o del commercio  

- Art. 513 bis c.p. Illecita concorrenza con minaccia o violenza  

- Art. 514 c.p. Frodi contro le industrie nazionali 

Art. 25-ter D. Lgs. 231/01: Reati societari 

- Art. 2621 c.c. False comunicazioni sociali  

- Art. 2621 bis c.c. Fatti di lieve entità (Concerne fatti di cui all’art. 2621 c.c.)  

- Art. 2622 c.c. False comunicazioni sociali delle società quotate  

- Art. 173 bis TUF [vecchio Art. 2623, 1° comma c.c.] Falso in prospetto Senza danno  

- Art. 173 bis TUF [vecchio Art. 2623, 2° comma c.c.] Falso in prospetto con danno 

patrimoniale ai destinatari  

- Art. 2625, 2° comma, c.c. Impedito controllo  

- Art. 2626 c.c. Indebita restituzione dei conferimenti  

- Art. 2627 c.c. Illegale ripartizione degli utili e delle riserve  

- Art. 2628 c.c. Illecite operazioni su azioni o quote sociali o della società controllante  

- Art. 2629 c.c. Operazioni in pregiudizio dei creditori  

- Art. 2629 bis c.c. Omessa comunicazione del conflitto di interessi  

- Art. 2632 c.c. Formazione fittizia di capitali  

- Art. 2633 c.c. Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori  
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- Art. 2635 c.c. Corruzione tra privati  

- Art. 2635 bis c.c. Istigazione alla corruzione tra privati  

- Art. 2636 c.c. Illecita influenza sull’assemblea  

- Art. 2637 c.c. Aggiotaggio  

- Art. 2638 c.c. Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza 

Art. 25-quater D. Lgs. 231/01: Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine 

democratico 

- Delitti con finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice 

penale e dalle leggi speciali  

- Altri delitti commessi in violazione di quanto previsto dall'articolo 2 della Convenzione 

internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 

dicembre 1999 

Art. 25-quater1 D. Lgs. 231/01: Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

- Art. 583 bis c.p. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

Art. 25-quinquies D. Lgs. 231/01: Delitti contro la personalità individuale 

- Art. 600 c.p. Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù 

- Art. 601 c.p. Tratta di persone  

- Art. 602 c.p. Acquisto e alienazione di schiavi  

- Art. 603-bis c.p. Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro  

- Art. 600 bis 1° e 2° comma c.p. Prostituzione minorile (Anche se relativo a materiale di 

cui all’art. 600 quater1)  

- Art. 600 ter 1°, 2°, 3° e 4° comma c.p. Pornografia minorile (Anche se relativo a 

materiale di cui all’art. 600 quater1)  

- Art. 600 quater c.p. Detenzione di materiale pornografico (Anche se relativo a 

materiale di cui all’art. 600quater1)  

- Art. 600 quinquies c.p. Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione  

- Art. 609 undecies c.p. Adescamento di minorenni 

Art. 25-sexies D. Lgs. 231/01: Abusi di mercato 

- Parte V, Titolo I bis, Capo II D. Lgs. 24.2.1998, n. 58  

 Art. 184 Abuso di informazioni privilegiate  

 Art. 185 Manipolazione del mercato 

Art. 25-septies D. Lgs. 231/01: Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con 

violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 

- Art. 589 c.p. Omicidio colposo (Commesso in violazione delle norme sulla tutela della 

salute e sicurezza sul lavoro)  

- Art. 589 c.p. Omicidio colposo (Commesso in violazione dell’art. 55 D. Lgs. 81/2008)  
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- Art. 590, 3° comma c.p. Lesioni colpose gravi e gravissime (Commesso in violazione 

delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro) 

Art. 25-octies D. Lgs. 231/01: Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita, nonché autoriciclaggio 

- Art. 648 c.p. Ricettazione  

- Art. 648 bis c.p. Riciclaggio  

- Art. 648 ter c.p. Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita  

- Art. 648 ter.1 c.p. Autoriciclaggio 

Art. 25-novies D. Lgs. 231/01: Delitti in materia di violazione del diritto d’autore 

- Delitti previsti dalla Legge 633/1941 artt. 171 co. 1 lett. a-bis) e co. 3, 171 bis, 171 ter, 

171 septies, 171 octies 

Art. 25-decies D. Lgs. 231/01: Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria  

- Art. 377 bis c.p. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’Autorità Giudiziaria  

Art. 25-undecies D. Lgs. 231/01: Reati ambientali 

- Art. 727 bis co. 1 c.p. “Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque, fuori dei 

casi consentiti, uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie animale 

selvatica protetta …”  

- Art. 727 bis. co. 2 c.p. “Chiunque, fuori dei casi consentiti, distrugge, preleva o detiene 

esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta …”  

- Art. 733 bis c.p. “Chiunque, fuori dei casi consentiti, distrugge un habitat all’interno di 

un sito protetto o comunque lo deteriora compromettendo lo stato di conservazione …” 

TUTELA DELLE ACQUE (Parte III – sez. II D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 Norme in 

materia ambientale) 

- Art. 137, co. 2 “Quando le condotte descritte al co. 1 (aprire o comunque effettuare nuovi 

scarichi di acque reflue industriali senza autorizzazione oppure continui ad effettuare o 

mantenere detti scarichi dopo che l’autorizzazione sia stata sospesa o revocata) riguardano 

scarichi di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle 

famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell’allegato 5 alla parte 

terza del decreto…” 

- Art. 137, co. 3 “Chiunque, al di fuori dell’ipotesi di cui al co. 5, effettui uno scarico di 

acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei 

gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell’allegato 5 alla parte terza del presente 

decreto senza osservare le prescrizioni dell’autorizzazione, o le altre prescrizioni 

dell’Autorità competente a norma artt. 107, co. 1 e 108, co. 4 D. Lgs. 152/2006” 

- Art. 137, co. 5 primo periodo “Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 

5 dell’Allegato 5 alla parte terza del decreto, nell’effettuazione di uno scarico di acque 
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reflue industriali, superare i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul 

suolo, nella tabella 4 dell’allegato 5 alla parte terza del presente decreto oppure i limiti 

più restrittivi fissati dalle Regioni o dalle Province autonome o dall’Autorità competente 

a norma artt. 107, co. 1 D. Lgs. 152/2006 …” 

- Art. 137, co. 5 secondo periodo Nell’effettuazione di uno scarico di acque reflue 

industriali o nel caso di scarico sul suolo “se sono superati anche i valori e limiti fissati 

per le sostanze contenute nella tabella 3/A dell’allegato 5 della parte terza del decreto “…  

- Art. 137, co. 11 “Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti all’art. 103 (scarichi 

sul suolo) e all’art. 104 (scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee) …” 

- Art. 137, co. 13 “Se lo scarico delle acque del mare da parte di navi od aeromobili 

contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di sversamento ai 

sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e 

ratificate dall’Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai 

processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purchè in 

presenza di preventiva autorizzazione da parte dell’autorità competente”  

GESTIONE DEI RIFIUTI (Parte IV D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia 

ambientale 

Reati di cui all’art. 256 D. Lgs. 152/06 (attività di gestione di rifiuti non autorizzata) 

- Art. 256, co. 1 lett. a) “Chiunque effettua un’attività di raccolta, trasporto, recupero, 

smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti “non pericolosi” in mancanza della 

prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli artt. 208, 209, 210, 211, 

212, 214, 215 e 216”  

- Art. 256, co. 1 lett. b) “Chiunque effettua un’attività di raccolta, trasporto, recupero, 

smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti “pericolosi” in mancanza della 

prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli artt. 208, 209, 210, 211, 

212, 214, 215 e 216…” 

- Art. 256, co. 3 primo periodo “Chiunque realizza o gestisce una discarica non 

autorizzata…”  

- Art. 256, co. 3 secondo periodo Chiunque realizza o gestisce una discarica non 

autorizzata “destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi”  

- Art. 256, co. 4 “…inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle 

autorizzazioni, nonchè nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per 

le iscrizioni o comunicazioni.”  

- Art. 256, co. 5 “Chiunque, in violazione del divieto di cui all’art. 187 (divieto di 

miscelazione di rifiuti pericolosi) effettua attività non consentite di miscelazione dei 

rifiuti…” 

- Art. 256, co. 6 primo periodo “Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo 

di produzione di rifiuti sanitari pericolosi con violazione delle disposizioni di cui all’art. 

227, co. 1 lett. b) ...” 

Reati di cui all’art. 258 D. Lgs. 152/06 (violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta 

dei registri obbligatori e dei formulari) 
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- Art. 258 co. 4 secondo periodo “chi nella predisposizione di un certificato di analisi di 

rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche 

chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto…”  

Reati di cui all’art. 259 D. Lgs. 152/06 (traffico illecito di rifiuti) 

- Art. 259, co. 1 “Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai 

sensi dell’art. 26 del regolamento CEE 1.2.1993 n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti 

elencati nell’allegato II del citato regolamento in violazione dell’art. 1 co. 3 lett. a), b), c) 

e d) del regolamento stesso…” 

Reati di cui all’art. 452-quaterdecies c.p. (Attività organizzate per il traffico illecito di 

rifiuti), coordinato con D. Lgs. 21/2018 che ha abrogato l’art. 260 D. Lgs. 152/06 

- Art. 452-quaterdecies, comma 1, c.p. “Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto 

profitto, con più operazioni e attraverso l’allestimento di mezzi e attività continuative 

organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente 

ingenti quantitativi di rifiuti…” 

- Art. 452-quaterdecies, comma 2, c.p. Comportamenti di cui all’art. 452-quaterdecies, 

co.1, c.p. “se si tratta di rifiuti ad alta radioattività” 

Reati di cui all’art. 260 bis D. Lgs. 152/06 (sistema informatico di controllo della 

tracciabilità dei rifiuti) 

- Il DL 135/2018 all’art. 6 ha soppresso il SISTRI con decorrenza 01 gennaio 2019 ed 

ha abrogato la norma (art. 36 D. Lgs. 205/2010) che aveva introdotto l’art. 260 bis 

nel D. Lgs. 152/2006 

BONIFICA DEI SITI INQUINATI (Parte IV D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia 

ambientale) 

- Art. 257, co 1 primo periodo “chiunque cagiona l’inquinamento del suolo, del 

sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle 

concentrazioni soglia di rischio (…) se non provvedere alla bonifica in conformità al 

progetto approvato dall’Autorità competente nell’ambito del procedimento di cui agli 

articoli 242 e seguenti” 

- Art. 257, co. 1 secondo periodo “In caso di mancata effettuazione della comunicazione 

di cui all’art. 242 D. Lgs. 152/2006 …”  

- Art. 257, co. 2 Chiunque cagiona l’inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque 

superficiali o acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio 

“se l’inquinamento è provocato da sostanze pericolose…” e non provvede alla bonifica in 

conformità al progetto 

TUTELA DELL’ARIA (Parte V D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale) 

- Art. 279, co. 5 “nei casi previsti dal co. 2 [dell’art. 279] se il superamento dei valori limite 

di emissione determina anche il superamento dei valori limite di qualità dell’aria previsti 

dalla vigente normativa” 
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TUTELA DELLE SPECIE ANIMALI E VEGETALI (Legge 7 febbraio 1992 n. 150 

Disciplina dei reati relativi all’applicazione in Italia della convenzione sul commercio 

internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione … nonché norme per la 

commercializzazione e la detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili che possono 

costituire pericolo per la salute e incolumità pubblica) 

- Art. 1, co. 1, 2  

- Art. 2, co. 1, 2  

- Art. 3bis, co. 1  

- Art. 6, co. 4 

TUTELA DELL’OZONO STRATOSFERICO E DELL’AMBIENTE (Legge 28 dicembre 

1993 n. 549 Misure a tutela dell’ozono stratosferico e dell’ambiente) 

- Art. 3 co. 6 L 549/93 “chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo” 

(Cessazione e riduzione dell’impiego delle sostanze lesive) 

INQUINAMENTO PROVOCATO DA NAVI (D. Lgs. 6 novembre 2007 n. 202 Attuazione 

della direttiva 2005/35/CE relativa all’inquinamento provocato dalle navi e conseguenti 

sanzioni) 

- Art. 8, co. 1 e 2 (inquinamento doloso)  

- Art. 9, co. 1 e 2 (inquinamento colposo) 

DELITTI CONTRO L’AMBIENTE (Legge 22 maggio 2015 n. 68 Disposizioni in materia 

di delitti contro l’ambiente) 

- Art. 452 bis c.p. Inquinamento ambientale “chiunque abusivamente cagiona una 

compromissione o un deterioramento significativi e misurabili: 1) delle acque o dell’aria 

o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 2) di un ecosistema, della 

biodiversità, anche agraria, della flora e della fauna…” 

- Art. 452 quater c.p. Disastro ambientale “chiunque abusivamente cagiona un disastro 

ambientale…”  

- Art. 452 quinquies c.p. Inquinamento e Disastro ambientali Commessi per colpa  

- Art. 452 sexies c.p. Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività “chiunque 

abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, 

trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad alta radioattività”  

- Art. 452 octies c.p. Circostanze aggravanti – reati associativi 

Art. 25-duodecies D. Lgs. 231/01: Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 

irregolare 

- Art. 22 co. 12 e 12 bis D. Lgs. 286/98 Occupazione di lavoratori stranieri privi di 

permesso di soggiorno 

- Art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5 D. Lgs. 286/98 Disposizioni contro le immigrazioni 

clandestine 
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Art. 25-terdecies D. Lgs. 231/01 (coordinato con D. Lgs. 21/2018 che ha abrogato l’art. 3 

L. 654/75): Razzismo e xenofobia 

- Art. 604-bis, comma 3, c.p. Propaganda ed istigazione a delinquere per motivi di 

discriminazione razziale, etnica e religiosa 

Art. 25-quaterdecies D. Lgs. 231/01: Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di 

gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati 

- Artt. 1 e 4 L. 401/89 “Interventi nel settore del giuoco e delle scommesse clandestini e 

tutela della correttezza nello svolgimento di manifestazioni sportive”  

 Art. 1 Frode in competizioni sportive  

 Art. 4 Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa 

Art. 25-quinquiesdecies D. Lgs. 231/01: Reati tributari 

- Art. 2 co. 1 e 2-bis D. Lgs. 74/2000 Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture 

o altri documenti inesistenti  

- Art. 3 D. Lgs. 74/2000 Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici  

- Art. 4 D. Lgs. 74/2000 Dichiarazione infedele  

- Art. 5 D. Lgs. 74/2000 Omessa dichiarazione  

- Art. 8 co. 1 e 2-bis D. Lgs. 74/2000 Emissione di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti  

- Art. 10 D. Lgs. 74/2000 Occultamento o distruzione di documenti contabili  

- Art. 10-quater D. Lgs. 74/2000 Indebita compensazione 

- Art. 11 D. Lgs. 74/2000 Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte 

Art. 25-sexiesdecies D. Lgs.231/01: Contrabbando 

- D.P.R. 43/1973 Testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale 

REATI TRANSNAZIONALI (Artt. 3 e 10 Legge 146/2006 L’art. 10 prevede la 

responsabilità ex D. Lgs. 231/01 per i reati associativi ex artt. 416 e 416 bis c.p., 291-quater 

DPR 43/1973 e 74 DPR 309/1990 se transnazionali come definiti all’art. 3.) 

- Art. 416 c.p. Associazione per delinquere  

- Art. 416 bis c.p. Associazione di tipo mafioso  

- Art. 291 quater DPR 43/1973 Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando 

di tabacchi lavorati esteri 

- Art. 74 DPR 309/1990 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 

stupefacenti e psicotrope 

RESPONSABILITA’ DELL’ENTE EX ART. 187 QUINQUIES D.LGS. 58/1998 (TUF) 

- Art. 187 quinquies D. Lgs. 24.2.1998, n. 58 Prevede una specifica responsabilità e 

connessa sanzione amministrativa per gli enti sulla base di criteri analoghi al D. Lgs. 

231/01 e prevede l’applicazione a tale responsabilità degli artt. 6, 7, 8 e 12 D. Lgs. 

231/01, in relazione alla commissione di una violazione dei divieti di cui agli artt. 14 e 
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15 Regolamento UE n. 596/2014, inerenti abuso di informazioni privilegiate, 

comunicazione illecita di informazioni privilegiate e manipolazione di mercato. 

 

13) IL SISTEMA DISCIPLINARE 

L’Azienda condanna qualsiasi comportamento difforme, oltre che dalla legge, dalle previsioni 

del Modello e del Codice Etico, anche qualora il comportamento sia realizzato nell’interesse 

della Azienda ovvero con l’intenzione di arrecare ad essa un vantaggio. Ogni violazione del 

Modello o delle procedure stabilite in attuazione dello stesso, da chiunque commessa, deve essere 

immediatamente comunicata, per iscritto, all’Organismo di Vigilanza, ferme restando le 

procedure e i provvedimenti di competenza del titolare del potere disciplinare. 

I principi, le procedure e gli obblighi contenuti nel Modello adottato dalla Azienda costituiscono 

obbligazioni contrattuali del prestatore di lavoro, ai sensi e per gli effetti dell’art. 2104 cod. civ., 

giusta la prescrizione dell’art. 7, comma quarto, lett. b), del D. Lgs. 231/2001. 

Ai procedimenti disciplinari saranno applicate le garanzie procedimentali previste dal Codice 

Civile, dallo Statuto dei Lavoratori (L. 300/70) e dalle specifiche disposizioni del Contratto 

Collettivo Nazionale di Lavoro del settore (Industria Calzature). 

Le sanzioni sono individuate dalla Azienda in base a principi di proporzionalità ed effettività, 

nel rispetto dell’art. 2106 cod. civ., e valutate in base ai seguenti criteri generali:  

- sussistenza di dolo o colpa per negligenza, imprudenza o imperizia;  

- rilevanza degli obblighi violati;  

- potenzialità del danno derivante alla Azienda o all’eventuale applicazione delle sanzioni 

previste dal D. Lgs n.231/2001 e successive modifiche e integrazioni;  

- le mansioni svolte dal lavoratore;  

- il livello di responsabilità gerarchica o tecnica;  

- presenza di circostanze aggravanti o attenuanti con particolare riguardo a situazioni 

precedenti in merito alle prestazioni lavorative e ai precedenti disciplinari;  

- eventuale condivisione di responsabilità con altri dipendenti o persone terze che abbiano 

concorso a determinare la mancanza; 

- eventuale concorso di più soggetti;  

- recidiva. 

L'irrogazione delle sanzioni disciplinari è basata, inoltre, sul principio che eventuali violazioni 

costituiscano una lesione del rapporto di fiducia instaurato tra il soggetto interessato e la Azienda 

ed è dunque indifferente rispetto all'esito di un eventuale procedimento penale instauratosi a 

carico del responsabile della violazione, in considerazione del fatto che la violazione delle regole 

di condotta contenute nel Modello sussiste indipendentemente dal fatto che sia configurabile o 

meno un fatto penalmente rilevante.  

A titolo esemplificativo, costituiscono infrazioni disciplinari i seguenti comportamenti:  
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- la violazione, anche con condotte omissive e in eventuale concorso con altri, dei principi 

del Codice Etico, del Modello Organizzativo e delle procedure previste o stabilite per la 

sua attuazione;  

- la redazione, eventualmente in concorso con altri, di documentazione non veritiera;  

- l’agevolazione, mediante condotta omissiva, della redazione da parte di altri, di 

documentazione non veritiera;  

- la sottrazione, la distruzione o l’alterazione della documentazione inerente la procedura 

per sottrarsi al sistema dei controlli previsto dal Modello;  

- l’ostacolo all’attività di vigilanza dell’O.d.V.;  

- l’impedimento all’accesso alle informazioni e alla documentazione richiesta dai soggetti 

preposti ai controlli delle procedure e delle decisioni;  

- la realizzazione di qualsiasi altra condotta idonea a eludere il sistema di controllo previsto 

dal Modello. 

- l'utilizzo o la creazione di documenti non veritieri; 

- la manomissione l'occultazione di documenti aziendali concernenti il Modello e la sua 

attuazione; 

Nell’eventualità di più infrazioni commesse con un solo atto si applica la sanzione più grave. 

Il sistema disciplinare viene costantemente monitorato dalla direzione della Azienda con la 

supervisione dell'Organismo di Vigilanza. 

Principi procedurali 

Ogni violazione del Modello comporta l’applicazione del procedimento disciplinare e delle 

relative sanzioni. 

Tale segnalazione potrà essere effettuata con qualsiasi strumento di comunicazione idoneo a 

garantirne l’anonimato e la riservatezza e non potrà mai giustificare azioni di ripercussione 

sull’autore della segnalazione, ancorché sia stata accertata l’infondatezza di essa. 

Il dovere di segnalazione grava su tutti i destinatari del Modello.  

Dopo aver ricevuto la segnalazione, l’Organismo di Vigilanza deve immediatamente porre in 

essere i dovuti accertamenti e a rilevare eventuali violazioni e loro gravità, accertandole 

direttamente, nel corso di verifiche, ispezioni, controlli, ovvero indirettamente, a fronte di 

segnalazioni e comunicazioni inviate dai singoli responsabili aziendali, ovvero dal singolo 

collaboratore, anche in forma anonima; l’attività di accertamento dovrà essere espletato nel 

rispetto delle prescrizioni e dei principi di tutela del lavoratore sanciti nello Statuto dei 

Lavoratori, nonché delle procedure all’uopo previste dal CCNL applicato. 

L’O.d.V. comunicherà l’esito dell’accertamento all’organo direttivo dell’Azienda che attiverà la 

procedura disciplinare. 

Sebbene resti in capo al datore di lavoro l’irrogazione della sanzione disciplinare, l’O.d.V. potrà 

fornire parere consultivo (non obbligatorio, né vincolante) circa la congruità della sanzione 
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individuata e la sua concreta attitudine ad eliminare la reiterazione della violazione, come 

ulteriori violazioni della medesima specie. 

Le sanzioni sono adottate dagli organi aziendali competenti. 

Provvedimenti verso il personale dipendente 

Il Modello è portato a conoscenza di tutti i dipendenti della Azienda mediante affissione in 

bacheca, consegna di copia dello stesso. 

I comportamenti tenuti dai dipendenti in violazione delle singole regole comportamentali 

costituiscono inadempimento alle obbligazioni primarie del rapporto di lavoro e configurano 

illeciti di natura disciplinare. 

Nei confronti dei lavoratori dipendenti con qualifica di impiegato e quadro, il sistema disciplinare 

è applicato in conformità all’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori ed ai vigenti CCNL di categoria.  

In particolare, l’inosservanza dei doveri e delle prescrizioni comporta, a seconda dell’entità della 

violazione valutata in base alle prescrizioni del CCNL, l’applicazione dei seguenti provvedimenti 

sanzionatori: 

1. incorre nei provvedimenti di richiamo verbale o scritta il lavoratore che violi le procedure 

interne previste dal presente Modello (ad es. che non osservi le procedure prescritte, 

ometta di dare comunicazione all'Organismo di Vigilanza delle informazioni prescritte, 

ometta di svolgere controlli, ecc…) o adotti, nell'espletamento di attività sensibili, un 

comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso; 

2. incorre nel provvedimento di multa fino a 2 ore dell’elemento retributivo nazionale il 

lavoratore che adotti, nell'espletamento delle attività sensibili, un comportamento non 

conforme alle prescrizioni del Modello e diretto in modo univoco al compimento di un 

reato sanzionato dal D.Lgs. 231/2001 e successive modifiche e integrazioni; 

3. incorre, inoltre, nel provvedimento di sospensione del lavoro e della retribuzione fino ad 

un massimo di 3 giorni, il lavoratore che violi le procedure e le norme interne o adotti un 

comportamento non conforme di una certa gravità, quale ad esempio la violazione degli 

obblighi informativi nei confronti dell'Organismo di Vigilanza in ordine alla commissione 

o presunta commissione di reati-presupposto;  

4. può incorrere, infine, anche nel provvedimento di licenziamento per motivi disciplinari il 

lavoratore che adotti, nell'espletamento delle attività sensibili, un comportamento 

palesemente in violazione delle prescrizioni del Modello, tale da determinare la concreta 

applicazione a carico della Azienda di misure previste dal decreto; qualora il fatto 

costituisca violazione anche di doveri derivanti dalla legge o dal rapporto di lavoro, tali 

da non consentire ulteriormente il proseguimento del rapporto di lavoro neppure in via 

provvisoria, potrà essere deciso il licenziamento senza preavviso, secondo l’art. 2119 c.c., 

fermo il rispetto del procedimento disciplinare 

Le sanzioni di cui ai punti 1, 2 e 3 saranno commisurate in base alla gravità dell'infrazione e alla 

reiterazione della stessa (della recidività si terrà conto anche ai fini della comminazione di una 

eventuale sanzione espulsiva). 
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Provvedimenti verso i dirigenti 

In caso di violazione dei dirigenti (Amministratori, Procuratori Speciali ecc…) dei principi 

indicati dal Modello, ovvero di adozione, nell’espletamento di attività di aree a rischio, di un 

comportamento non conforme a prescrizioni, si provvederà a valutare nei loro confronti le 

misure più idonee in conformità a quanto previsto dal CCNL applicato. 

In tali evenienze l’O.D.V. deve dare immediata comunicazione al titolare del potere disciplinare 

ed all’organo direttivo aziendale nella persona dell’Amministratore Unico, mediante relazione 

scritta. I destinatari della comunicazione avviano i procedimenti di loro competenza al fine di 

formulare le contestazioni e determinare l’eventuale applicazione delle sanzioni previste dalla 

legge e dal CCNL applicabile; in questo caso, l’Amministratore Unico può applicare qualsiasi 

provvedimento previsto dagli stessi, determinato in base alla gravità, alla colpa ed al danno 

derivante alla Azienda con l’eventuale revoca di procure o deleghe. Nei casi più gravi e quando 

la violazione sia tale da ledere il rapporto di fiducia con l’Azienda, l’Amministratore può 

revocare dalla carica il dirigente. 

Tali provvedimenti sono giustificati dalla salvaguardia e dalla volontà di consolidamento di 

un’etica aziendale sensibile ai valori della correttezza, della trasparenza e della legalità, valori 

per i quali si impone che i soggetti apicali dell’Azienda siano acquisiti e rispettati soprattutto da 

chi esercita la leadership aziendale, in modo da costituire esempio e stimolo nei confronti di chi 

opera con/per l’Azienda. 

In particolare le violazioni da parte del dirigente, salvo che non comportino la risoluzione del 

rapporto di lavoro nei casi indicati nel presente sistema disciplinare, devono essere annotate nel 

suo stato di servizio. L’annotazione è strumentale anche al rilevamento di eventuali recidive. Tali 

infrazioni saranno considerate dall’organo direttivo in sede di determinazione degli emolumenti, 

fatti salvi gli scatti di anzianità previsti dal CCNL Dirigenti. 

La violazione che per gli altri lavoratori subordinati comporterebbe la sanzione del 

licenziamento, daranno luogo alla risoluzione del rapporto di lavoro del Dirigente nei modi 

previsti dal CCNL Dirigenti (licenziamento con contestuale motivazione). 

In caso di violazione da parte di un componente del collegio sindacale, l’Amministratore, qualora 

le violazioni siano tali da integrare giusta causa di revoca, potrà adottare provvedimenti di 

competenza e assieme alle ulteriori incombenze previste dalla legge. 

Provvedimenti verso collaboratori esterni 

Si impone che i rapporti con le terze parti siano regolati da adeguati contratti scritti che devono 

prevedere, al loro interno, clausole di rispetto dei principi fondamentali del Modello e del Codice 

Etico da parte di tutti i soggetti esterni.  

In particolare, tali clausole devono prevedere che il mancato rispetto di tali principi costituisca 

grave inadempimento delle obbligazioni assunte e può comportare la risoluzione “ipso iure” dei 

medesimi rapporti, per inadempimento imputabile ex art. 1453 codice civile, ovvero comportano 
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la risoluzione immediata e di diritto del rapporto nei modi previsti dall’art. 1456 cod. civ oltre la 

richiesta di risarcimento dei danni subiti dalla Azienda. 

A tal fine l’Azienda provvederà: 

 ad inserire una “clausola risolutiva espressa” nei contratti di conferimento d’incarico; 

 ad applicare suddetta clausola mediante un addendum ai contratti stipulati 

precedentemente che ne risultino privi; 

 ad applicare successivamente all’instaurazione del rapporto individuale di lavoro, un 

modulo di dichiarazione di conoscenza e presa d’atto della vigenza del Codice Etico, 

nonché dei Protocolli limitatamente alla sezione regolante il funzionamento del servizio 

aziendale/funzione con la quale lo stesso entra in relazione, il quale dovrà datare e 

sottoscrivere per incondizionata accettazione; 

Ogni violazione delle regole applicabili ai lavoratori con contratto interinale, collaboratori e 

fornitori di beni o servizi è sanzionata secondo quanto previsto nelle specifiche clausole 

contrattuali inserite nei relativi contratti. 

Resta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni 

concreti alla Azienda, come nel caso di applicazione alla stessa da parte del giudice delle misure 

previste dal D. Lgs. n. 231/2001. 

14) L’APPARATO SANZIONATORIO 

La competenza a conoscere degli illeciti amministrativi dell’ente appartiene al giudice penale. 

L’accertamento della responsabilità può comportare, per l’ente ritenuto responsabile, la 

condanna a quattro tipi di sanzioni diverse per natura e per modalità d’esecuzione: 

a) sanzioni pecuniarie: la sanzione pecuniaria è sempre applicata qualora il giudice ritenga 

l’ente responsabile. Essa dipende da un sistema dimensionato in “quote” che sono 

determinate dal giudice. L’entità della sanzione pecuniaria dipende della gravità del reato, 

dal grado di responsabilità della azienda, dall’attività svolta per eliminare o attenuare le 

conseguenze del reato o per prevenire la commissione di altri illeciti. Il giudice, nel 

determinare il quantum della sanzione, tiene anche in considerazione le condizioni 

economiche e patrimoniali della azienda;  

b) sanzioni interdittive: le sanzioni interdittive possono essere applicate in aggiunta alle 

sanzioni pecuniarie ma soltanto se espressamente previste per il reato per cui si procede e 

solo nel caso in cui ricorra almeno una delle seguenti condizioni: l’ente ha tratto dal reato 

un profitto rilevante ed il reato è stato commesso da un soggetto apicale, o da un soggetto 

subordinato nel caso in cui la commissione del reato sia stata resa possibile da gravi 

carenze organizzative; o nel caso di reiterazione degli illeciti. Le sanzioni interdittive 

previste decreto sono: 1) l’interdizione, temporanea o definitiva, dall’esercizio 

dell’attività; 2) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni 

funzionali alla commissione dell’illecito; 3) il divieto di contrattare con la P.A., salvo che 

per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 4) l’esclusione da agevolazioni, 

finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi; 5) il divieto, 

temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi; 
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c) confisca: consiste nell’acquisizione da parte dello Stato del prezzo o del profitto del reato 

o di un valore ad essi equivalente; 

d) pubblicazione della sentenza di condanna: da prodursi in uno o più giornali o mediante 

affissione nel Comune ove l’ente ha la sua sede principale. 

Tali misure possono essere applicate all’ente anche in via cautelare, e dunque prima 

dell’accertamento nel merito in ordine alla sussistenza del reato e dell’illecito amministrativo 

che da esso dipende, nell’ipotesi in cui si ravvisi l’esistenza di gravi indizi tali da far ritenere la 

responsabilità dell’ente, nonché il pericolo di reiterazione dell’illecito. 

Sebbene applicate dal giudice penale, tutte le sanzioni sono di carattere amministrativo e si 

prescrivono al decorrere del quinto anno dalla data di commissione del reato. 

15) L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

La nomina dell’O.d.V., costituisce requisito essenziale ai fini dell’esonero della responsabilità 

amministrativa dell’ente; con il conferimento dell’incarico il soggetto che ricopre il predetto 

ruolo assume l’obbligo di: 

- vigilare sulla corretta applicazione del modello organizzativo;  

- analizzare i flussi informativi da parte dei soggetti destinatari dei protocolli di prevenzione 

previsti dal Modello;  

- verificare periodicamente la diffusione del Modello tra i suoi destinatari; 

- curare l’aggiornamento e l’implementazione dello stesso;  

- comunicare eventuali falle o distorsioni nell’applicazione dei modelli organizzativi da 

parte dei destinatari.  

- verificare il sistema di deleghe in vigore; 

- promuovere l’inserimento di clausole specifiche per l’osservanza del Modello da parte dei 

partners contrattuali. 

È di fondamentale importanza sottolineare che all’O.d.V., tuttavia, non vengono conferiti diretti 

poteri impeditivi; questi, ove dovesse riscontrare delle anomalie o mal funzionamenti relativi 

all’applicazione dei modelli di prevenzione contenuti nel modello, può solo riferire all’organo 

amministrativo o dirigenziale che avrà, dunque, l’onere di provvedere. 

Il D. Lgs. 231/2001 non fornisce indicazioni circa la composizione dell’O.d.V. (il quale può 

essere monocratico o collegiale) o su eventuali incompatibilità dei suoi componenti e sul punto 

si limita a specificare, all’art. 6 comma 1 lett. b), che l’O.d.V. deve avere “autonomi poteri di 

iniziativa e di controllo” i quali garantiscano una vigilanza effettiva. 

Da quanto sopra, emerge la volontà del Legislatore di lasciare alla Azienda, fermi i suddetti 

principi, la più totale libertà di scelta nella composizione dell’organismo stesso. 

La giurisprudenza e le Linee guida di Confindustria hanno poi approfondito e completato il 

contenuto dei suddetti principi di “autonomia” e di “effettività della vigilanza”, precisando che 

gli stessi sono garantiti ove l’O.d.V. e i suoi membri rispettino i requisiti di indipendenza ed 

autonomia, continuità di azione e professionalità, indicando in modo chiaro che, fermo il 

requisito della professionalità,  l’unico limite è dato dal principio per cui deve essere garantita 
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“l’autonomia dell’iniziativa di controllo da ogni forma di interferenza o condizionamento da 

parte di qualunque componente dell’ente e, in particolare, dall’organo dirigente.  

Secondo la giurisprudenza i membri dell’O.d.V sono, quindi, tenuti a soddisfare i requisiti di: 

- autonomia e indipendenza: al fine di escludere ogni forma di coincidenza o commistione 

tra soggetto controllante e controllato, all’Organismo non devono essere assegnati compiti 

operativi all’interno dell’azienda in aree a rischio commissione “reati presupposto”, i 

quali potrebbero compromettere la serenità e l’obiettività di giudizio al momento delle 

verifiche.  

- Continuità d’azione: tale requisito è volto a garantire una costante attività di controllo 

sulle attività sensibili (ossia quelle a rischio reato) e di monitoraggio del Modello affinché 

sia sempre al passo con l’evoluzione normativa e con il mutare dello scenario aziendale.  

A tal fine è necessario che all’O.d.V. pervengano costantemente e con tempestività i flussi 

informativi (periodici e ad evento) rilevanti nelle aree aziendali a rischio commissione di 

reato. E’, poi, opportuno che l’Organismo calendarizzi le proprie attività, esegua 

periodicamente audit di verifica dell’attività dei responsabili di funzione, disponga di un 

budget idoneo e si coordini con gli organi dell’Ente (C.d.A., Collegio Sindacale ecc…); 

- Professionalità: i membri dell’Organismo di Vigilanza devono possedere una duplice 

tipologia di competenza: una di tipo giuridico-penalistico, con particolare riferimento ai 

reati presupposto e alle disposizioni del D. Lgs. 231/2001, l’altra di tipo tecnico-ispettivo 

per l’analisi dei sistemi aziendali; 

I componenti dell’O.d.V. devono essere scelti tra soggetti particolarmente qualificati con 

esperienza in “ambito 231”, dotati di adeguata professionalità ed in possesso dei requisiti di 

onorabilità di cui all’art. 109 del D. Lgs. 385/1993, in modo che la composizione dell’Organismo 

sia tale da coprire per competenze ed esperienze i predetti settori professionali.  

Aspetto fondamentale per l’effettiva operabilità dell’O.d.V. è rappresentato dai flussi 

informativi in chiave di prevenzione della commissione dei reati in quanto utili per conoscere e 

gestire tempestivamente i rischi; al fine di ottenere ogni informazione o dato ritenuto necessario 

per lo svolgimento dei suoi compiti, fermo restando l’obbligo di riservatezza, è indispensabile 

che l’O.d.V. abbia libero accesso a tutte le funzioni della società senza necessità di alcun 

consenso preventivo. 

Ex art. 6 comma 2  flussi informativi, lett. d) del D. Lgs. 231/2001 si rinviene che il modello 

debba “prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza dei modelli”. L’invio dei flussi periodici da parte delle funzioni 

interessate rappresenta un preciso dovere, rilevante ai fini del corretto funzionamento del 

modello, per il quale sono previste sanzioni dallo stesso modello nel caso di inottemperanze 

ripetute. 

I flussi periodici nei confronti dell’O.d.V., possono provenire dalle funzioni che operano in aree 

a rischio reato (attraverso la trasmissione di report riepilogativi dell’attività svolta), da funzioni 

di controllo e dagli organi sociali, evidenziando gli eventi maggiormente significativi in termini 

di potenziale rischio di commissione di reati e gli eventuali indici di anomalia 
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E’ sempre opportuno inoltre che: 

- l’organo amministrativo informi l’O.d.V. in relazione a delibere che possono portare a 

modifiche nella funzionalità e articolazione del modello; 

- gli organi di controllo diano informativa periodica all’O.d.V. sullo stato dei sistemi di 

controllo interno, alla cui vigilanza sono deputati;  

- il revisore trasmetta all’O.d.V. la relazione, rilasciata ai sensi dell’art. 19 del D.lgs. 

39/2011, in tema di eventuali carenze significative rilevate con riferimento ai sistemi di 

controllo interno medesimi. 

L’informativa deve essere sia idonea a rappresentare effettivamente il fenomeno monitorato sia 

attendibile, nel senso che il dato riportato deve essere veritiero e corretto come anche aggiornata, 

poiché le informazioni devono essere il più possibile attuali rispetto al periodo di osservazione.  

Inoltre, sono previsti dei flussi ad hoc destinati all’Organismo di Vigilanza, attinenti a criticità 

attuali o potenziali che possono consistere in: 

- notizie occasionali provenienti dalla struttura o dagli organi sociali, in relazione alle quali 

è opportuna un’informativa immediata nei confronti dell’O.d.V.; 

- informazioni, di ogni provenienza – sia interna che esterna alla struttura – concernenti la 

possibile commissione di reati o comunque violazioni del modello (non solo effettive ma 

anche solo potenziali). Tale flusso informativo deve essere promosso e facilitato, pertanto, 

è opportuno che il segnalante sia protetto da ritorsioni attraverso la previsione di sistemi 

di protezione dell’anonimato dei quali deve essere data adeguata pubblicità nel modello. 
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MODELLO ORGANIZZATIVO 231 

“PARTE SPECIALE” 

1) PREMESSA 

La presente Parte Speciale ha la finalità di definire linee e principi di comportamento che i 

destinatari del Modello organizzativo, così come individuati in normativa, dovranno seguire 

al fine di prevenire, nell’ambito delle specifiche attività svolte dalla Azienda e considerate “a 

rischio”, la commissione dei reati previsti dal decreto e di assicurare condizioni di correttezza 

e trasparenza nella conduzione delle attività aziendali. 

Nello specifico la Parte Speciale del Modello ha lo scopo di:  

- indicare le regole che i destinatari sono chiamati ad osservare ai fini della corretta 

applicazione del Modello;  

- fornire all’Organismo di Vigilanza e alle altre funzioni di controllo gli strumenti per 

esercitare le attività di monitoraggio, controllo, verifica. 

In linea generale tutti gli esponenti aziendali dovranno adottare, ciascuno per gli aspetti di 

propria competenza, comportamenti conformi al contenuto dei seguenti documenti: 

▪ Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo; 

▪ Codice Etico; 

▪ Regolamenti e procedure interne; 

▪ Deleghe; 

▪ Ogni altro documento che regoli attività rientranti nell’ambito di applicazione del decreto. 

E’ inoltre espressamente vietato adottare comportamenti contrari a quanto previsto dalle 

vigenti norme di Legge. 

Per ogni sezione verrà individuato: 

- una omogenea categoria di reati caratterizzati dal medesimo bene giuridico tutelato o 

dall’ambito di operatività; 

- descrizione delle aree di rischio; 

- individuazione dei soggetti aziendali destinatari; 

- indicazioni procedurali; 

- attività di verifica e controllo dell’O.d.V. 

 

2) ATTIVITA’ PRELIMINARI (Risk Assessment) 

In via preliminare si è proceduto ad un approfondito esame di tutta la documentazione 

aziendale, rilevante ai fini della redazione del Modello, ossia:  

- l’organigramma aziendale;  
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- la documentazione concernente il sistema di corporate governance esistente (Statuto, 

Atto di Costituzione, Visura storica camerale); 

- le deleghe e procure esistenti;  

- le procedure, le istruzioni operative ed i moduli dei sistemi qualità; 

- la documentazione attinente il D. Lgs. n. 81/2008 e ss. modifiche sul Sistema della 

Sicurezza aziendale sul luogo di lavoro; 

- il Documento Programmatico sulla Sicurezza per il trattamento dei dati personali;  

- contrattualistica; 

- documentazione storica; 

- le norme disciplinari e le procedure di applicazione delle relative sanzioni; 

Successivamente sono stati condotti colloqui con i Responsabili dei vari uffici e relativi 

collaboratori  e, ove al fine di valutare  il livello di rischio potenziale di commissione dei reati, 

previsti dal decreto 231 ed astrattamente configurabili nell’ambito delle attività poste in essere 

dalla Azienda. 

3) LE RISULTANZE DELL’ANALISI 

L’attività preliminare, denominata Risk Assessment (consistente nell’esame della 

documentazione, nelle interviste e nei questionari di autovalutazione), ha consentito di:  

- individuare le attività o processi sensibili per ciascuna tipologia di reato in cui è 

astrattamente possibile la commissione dei reati-presupposto. La possibilità teorica di 

commissione dei reati è stata valutata con riferimento alle caratteristiche oggettive 

delle attività, indipendentemente da chi la svolge e senza tener conto dei sistemi di 

controllo già operativi; 

- identificare le procedure di controllo interno già esistenti, quando esistenti, idonee a 

prevenire i reati considerati, già operanti nelle aree sensibili precedentemente 

individuate; 

- identificare i protocolli etico organizzativi di prevenzione per prevenire la 

commissione dei reati. 

Le analisi condotte sulle singole categorie di reato e la loro astratta riconducibilità ad ipotesi 

di commissione, ha generato un giudizio di valutazione di accadimento suddiviso in tre livelli 

crescenti, classificabili in base al rischio di produzione degli stessi, come di seguito: 

- Rischio di grado ridotto (nel caso di ipotesi di reato difficilmente realizzabili); 

- Rischio di grado medio (nel caso di ipotesi di reato potenzialmente verificabili); 

- Rischio di grado elevato (nel caso di rischio concreto di integrazione di reato); 

L’elenco delle attività sensibili viene periodicamente aggiornato, in relazione a nuove ed 

eventuali esigenze di prevenzione, secondo quanto previsto nella Parte Generale. 
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4) PRINCIPI PER LA REDAZIONE DEI PROTOCOLLI E DELLE REGOLE DI 

PREVENZIONE 

L’Azienda ha individuato i principi per la redazione delle regole etico organizzative di 

prevenzione, cui i destinatari del Modello si dovranno attenere nello svolgimento delle attività 

sensibili. Tali principi sono i seguenti:  

- Tracciabilità: deve essere ricostruibile l’iter di formazione degli atti e devono essere 

reperibili le fonti informative/documentali utilizzate a supporto dell’attività svolta, a 

garanzia della trasparenza delle scelte effettuate; ogni operazione deve poter essere 

documentata in tutte le fasi, di modo che sia sempre possibile l’attività di verifica e 

controllo. L’attività di verifica e controllo deve essere a sua volta documentata, 

eventualmente attraverso la redazione di verbali.  

- Separazione di compiti e funzioni: non deve esserci identità di soggetti tra chi 

autorizza l’operazione, chi la effettua e ne dà rendiconto e chi la controlla.  

- Poteri di firma e poteri autorizzativi: i poteri di firma e i poteri autorizzativi interni 

devono essere assegnati sulla base di regole formalizzate, in coerenza con le 

responsabilità organizzative e gestionali e con una chiara indicazione dei limiti di 

competenza;  

- Archiviazione/tenuta dei documenti: i documenti riguardanti le attività devono essere 

archiviati e conservati, a cura del Responsabile della funzione interessata o del 

soggetto da questi delegato, con modalità tali da non consentire l’accesso a terzi che 

non siano espressamente autorizzati. I documenti approvati ufficialmente dagli organi 

sociali e dai soggetti autorizzati a rappresentare l’Azienda verso i terzi non possono 

essere modificati, se non nei casi eventualmente indicati dalle procedure, e comunque 

in modo che risulti sempre traccia dell’avvenuta modifica.  

- Riservatezza: l’accesso ai documenti già archiviati, di cui al punto precedente, è 

consentito al Responsabile della funzione e al soggetto da questi delegato; tale accesso 

è, altresì, consentito all’Amministratore Unico, nonchè ai componenti dell’Organismo 

di Vigilanza, del Collegio Sindacale e della società di revisione, se presente.  

- Il Modello è altresì pubblicato sul sito web aziendale. 

 

5) DELEGHE E PROCURE  

Il sistema adottato delle deleghe e delle procure costituisce parte integrante e sostanziale del 

Modello 231 aziendale ed è preordinato all’efficiente gestione dell’attività aziendale, anche 

nell’ottica della prevenzione della commissione di reati. 

Per “delega” si intende l’atto interno di attribuzione di funzioni e compiti; per “procura” si 

intende il negozio giuridico unilaterale con cui l’Azienda conferisce poteri di rappresentanza 

nei confronti dei terzi. 

Il principio cui l’azienda ispira la propria struttura organizzativa e la propria attività è quello 

in base al quale solo i soggetti muniti di specifici e formali poteri possono assumere, in suo 

nome e per suo conto, obbligazioni verso terzi. 
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A tutti i poteri attribuiti mediante delega o procura degli stessi corrispondono esattamente 

mansioni e responsabilità come riportate nell’organigramma della Azienda. 

Il sistema di deleghe e procure prevede che ogni destinatario del presente Modello 231 possa 

intrattenere, per conto dell’Azienda, rapporti con l’esterno. 

Ciascuna delega e procura definisce i poteri del delegato e del soggetto. L’Organismo di 

Vigilanza verifica periodicamente il sistema delle deleghe e delle procure in vigore e la loro 

coerenza con tutto il sistema delle comunicazioni organizzative, raccomandando eventuali 

modifiche. 

Il sistema dei poteri, delle deleghe e delle procure prevede l’attribuzione dei poteri di 

rappresentanza anche ad ulteriori procuratori generali e speciali 

I poteri di firma e di rappresentanza sono rilasciati dal legale rappresentante aziendale a mezzo 

di procura notarile e sono revocabili in qualsiasi momento a seguito di decisione dell’organo 

direttivo aziendale. 

I poteri rappresentativi, sia degli amministratori che dei procuratori, sono distintamente 

attribuiti a ciascun di essi; le deleghe sono conferite in funzione delle attività svolte da 

ciascuno. 

Le deleghe devono coniugare ciascun potere di gestione alla relativa responsabilità e ad una 

posizione adeguata nell’Organigramma ed essere aggiornate in conseguenza dei mutamenti. 
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6) SEZIONE 1: I REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  

(art. 24 e art. 25 del Decreto) 

Di seguito si fornisce una breve descrizione dei reati contemplati negli articoli 24 e 25 del D. 

Lgs. 231/01, ritenuti applicabili all’attività della Azienda. 

Recenti integrazioni sono state apportate in materia dalla Legge n. 190 del 6 novembre 2012 

(Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 

pubblica amministrazione) e nel D. Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, (Riordino della disciplina 

riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 

pubbliche amministrazioni), con particolare riferimento agli enti e ai soggetti di diritto privato 

controllati, partecipati, finanziati e vigilati da pubbliche amministrazioni. 

In particolare si prospettano indicati a seguire. 

Definizioni 

Pubblica Amministrazione: si intende l'insieme degli enti pubblici che svolgono l'attività 

amministrativa (di cui agli artt. 41-43 Cost.), ossia quella attività rivolta al concreto 

perseguimento di interessi pubblici, comprendendo anche gli enti pubblici c.d. economici, 

deputati all'esercizio di un'attività economica ed operanti, pertanto, in regime di diritto privato 

anche sotto il profilo processuale. 

Si parla poi di enti pubblici funzionali con operatività nazionale (ad es. lo Stato) o territoriale 

(ad es. Regione, Comune, Provincia), destinati istituzionalmente alla cura di interessi generali 

della collettività. 

I principi fondamentali che regolano l'attività della P.A. si riscontrano all'art. 97 Cost. e sono 

l'imparzialità, il buon andamento e la trasparenza. 

Pubblici Ufficiali (art. 357 c.p.): sono definiti tali coloro che esercitano una pubblica 

funzione; è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da 

atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della 

pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi. 

Alcuni esempi di pubblici ufficiali: medici ospedalieri, assistenti sociali di un ente pubblico, 

dipendenti di uffici pubblici (es. uffici anagrafici) che rilasciano certificati, insegnanti di 

scuole pubbliche e private, notai, il capotreno e chi ha la funzione di controllore sui mezzi 

pubblici. 

Incaricati Di Pubblico Servizio (art. 358 c.p.): sono definiti tali coloro i quali, a qualunque 

titolo, prestano un pubblico servizio; per pubblico servizio si intende un'attività disciplinata 

nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici 

di quest'ultima, e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della 

prestazione di opera meramente materiale Alcuni esempi di incaricati di pubblico servizio: i 

bidelli, i dipendenti comunali che preparano i certificati senza avere potere di firma, i 

dipendenti delle aziende sanitarie locali, gli stradini cantonieri dell'ANAS, i volontari della 

protezione civile.  
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Non sono pubblici ufficiali né incaricati di pubblico servizio, coloro che svolgono semplici 

mansioni d'ordine o prestazioni d'opera meramente materiali, anche presso enti pubblici. 

Esercenti Un Servizio Di Pubblica Necessità (art. 359 c.p.), sono definiti tali i privati che 

esercitano professioni forensi o sanitarie o altre professioni il cui esercizio sia per legge 

vietato senza una speciale abilitazione dello Stato, quando dell'opera di essi il pubblico sia 

per legge obbligato a valersi, come anche i privati che, non esercitando una pubblica funzione, 

né prestando un pubblico servizio, adempiono un servizio dichiarato di pubblica necessità 

mediante un atto della pubblica Amministrazione  

Altri soggetti terzi: soggetti che pur mancando della qualifica pubblicistica, tuttavia possono 

supportare la realizzazione di fattispecie di corruzione attraverso la costituzione di fondi 

occulti da utilizzarsi quale merce di scambio per ottenere vantaggi da pubblici ufficiali o 

incaricati di pubblico servizio (come da pronunce giurisprudenziali recenti). 

I reati 

Art. 316 bis c.p. – MALVERSAZIONE AI DANNI DELLO STATO 

Risponde di tale reato chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto 

dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità Europee contributi, sovvenzioni o 

finanziamenti destinati a favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo 

svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina alle predette finalità. 

Il presupposto della condotta malversativa è rappresentato dalla ricezione di pubbliche 

sovvenzioni, le quali si caratterizzano per la provenienza, (in quanto, per essere tali, devono 

derivare da uno degli enti citati), per la vantaggiosità (ovvero deve trattarsi di erogazioni a 

fondo perduto o ad onerosità attenuata), e per il vincolo di destinazione (dal momento che la 

condotta tipica consiste proprio nel non utilizzare le somme per le finalità previste). 

La norma tutela il buon andamento della P.A., che, mediante l'erogazione del denaro, 

persegue la cura dell'interesse pubblico demandatole, utilizzando il privato beneficiario come 

collaboratore, il quale, qualora metta in atto una delle condotte qui incriminate, impedisce 

così il conseguimento del fine pubblico. 

Un esempio può essere rappresentato dall'ottenimento di un finanziamento pubblico erogato 

in vista dell'assunzione presso un’azienda di personale appartenente a categorie privilegiate 

successivamente disattesa 

Il reo è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni 

Art. 316 ter c.p. - INDEBITA PERCEZIONE DI EROGAZIONI A DANNO DELLO 

STATO 

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640 bis (cioè truffa aggravata per il 

conseguimento di erogazioni pubbliche) risponde del reato chiunque mediante l'utilizzo o la 

presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero 

mediante l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, 
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contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 

denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee. 

La condotta tipica è duplice e consiste nell'utilizzo o nella presentazione di dichiarazioni o 

documenti falsi o attestanti cose non vere o nell'omissione di informazioni dovute che 

integrano rispettivamente il falso o mendacio e il silenzio anti doveroso, che vengono punite 

in quanto conducono all'effettivo conseguimento delle erogazioni. 

La pena della reclusione è aggravata qualora il reato sia commesso da un pubblico ufficiale o 

da un incaricato di un pubblico servizio con abuso della sua qualità o dei suoi poteri e se il 

fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione europea e il danno o il profitto siano superiori 

a euro 100.000. 

La norma in esame è stata inserita dal Legislatore al fine di estendere la punibilità a condotte 

che difettino degli estremi della truffa aggravata ai danni dello Stato di cui all'art. 640 bis, 

trovando la norma de qua applicazione per le condotte in cui vi siano situazioni qualificate 

dal mero silenzio anti doveroso o dall'induzione in errore dell'autore della disposizione 

patrimoniale. 

Da tale qualificazione discende che la norma trova applicazione in ipotesi assolutamente 

marginali, in cui tra l'altro non vi è un accertamento effettivo dei presupposti da parte dell'ente 

erogatore, il quale dunque si rappresenta solamente l'esistenza della formale dichiarazione del 

richiedente. 

Il bene giuridico tutelato è il buon andamento della P.A. sotto il particolare profilo della 

corretta allocazione delle risorse finanziarie pubbliche. 

La condotta si sostanzia sia in comportamenti positivi (utilizzo o presentazione di 

dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere), sia in comportamenti omissivi 

(omissione di informazioni), con la precisazione che le informazioni omesse devono essere 

dovute, e quindi trovare fondamento in una richiesta espressa dell'ente erogatore. 

Art. 318 c.p. – CORRUZIONE PER L’ESERCIZIO DELLA FUNZIONE 

Risponde di tale reato il pubblico ufficiale, che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi 

poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità, o ne accetta la 

promessa. 

Si tratta di un reato di mera condotta che si perfeziona alternativamente o con l’accettazione 

della promessa o con il ricevimento dell’utilità promessa, condotta che viene quindi integrata 

attraverso un accordo (c.d. pactum sceleris) fra il corrotto ed il corruttore, ovvero quando 

avviene concretamente la remunerazione con denaro o altra utilità. Di conseguenza, la 

retribuzione deve essere indebita, cioè priva di una qualsiasi giustificazione da parte 

dell’ordinamento. 

La ratio dell’incriminazione si ravvisa nella necessità di impedire e contrastare il discredito, 

il disonore che tale reato proietta sull’intera categoria dei pubblici funzionari e, perciò, proprio 

sulla stessa P. A., che viene qui tutelata sotto il profilo del buon andamento e dell’imparzialità. 
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La condotta penalmente rilevante è costituita dal pubblico funzionario che riceve denaro a 

altra utilità o ne accetta la promessa per l'esercizio delle sue funzioni o dei poteri (c.d. 

corruzione impropria), e quella speculare del privato di dare o promettere denaro o altra 

utilità. 

Il reo è punito con la reclusione da tre a otto anni. 

Art. 319 c.p. - CORRUZIONE PER UN ATTO CONTRARIO AI DOVERI D'UFFICIO 

Risponde di tale reato il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o 

ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario 

ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la 

promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni. 

Viene qui tutelato il bene giuridico del buon andamento della P.A., che viene leso da condotte 

imparziali che compromettono il dovere della P.A. di trattare in maniera eguale gli interessi 

di tutti i cittadini, rimanendo estranea agli interessi di carattere particolare. 

Anche in questo caso il tratto caratteristico dei delitti di corruzione è dato dal c.d. pactum 

sceleris tra il pubblico ufficiale ed il privato. 

La fattispecie in esame è definita corruzione propria: per atto contrario ai doveri di ufficio si 

intende non solamente un atto che violi un obbligo specifico del singolo funzionario, ma 

anche un atto contrario al generico dovere di fedeltà, segretezza, obbedienza, imparzialità, 

onestà e vigilanza, con ciò escludendosi dall'area del penalmente rilevante il solo atto 

contrario al dovere di correttezza. 

Va inoltre precisato che l'infedeltà del funzionario non deve necessariamente tradursi in un 

provvedimento formale, essendo sufficiente un qualsivoglia comportamento materiale. 

Il reo è punito con la reclusione da sei a dieci anni. 

Art. 319 ter c.p. – CORRUZIONE IN ATTI GIUDIZIARI 

Risponde di tale reato chiunque compia i fatti indicati negli articoli 318 e 319 per favorire o 

danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo. 

La ratio dell’incriminazione sta nel punire più gravemente condotte corruttive aventi ad 

oggetto lo sviamento del potere giudiziario. 

Non è necessario l'effettivo conseguimento del risultato, essendovi una anticipazione della 

tutela penale e quindi a prescindere da un evento. 

Inoltre la responsabilità da parte di un ente può configurarsi indipendentemente che sia parte 

o meno del procedimento giudiziario. 

Al reo è applicata la pena della reclusione da sei a dodici anni; se dal fatto deriva l'ingiusta 

condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da 

sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o 

all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni. 
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N.B. Ex art. 320 c.p. le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, 

nell'articolo 319 bis, nell'articolo 319 ter e nell'articolo 320 in relazione alle suddette 

ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano anche a chi dà o promette al pubblico 

ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro o altra utilità. 

Art. 319 quater c.p. – INDUZIONE A DARE O PORMETTERE UTILITA’ 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, risponde di tale reato il pubblico ufficiale o 

l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce 

taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità. 

A differenza della concussione, qui viene punito anche il soggetto passivo indotto (sebbene 

con una pena più mite) che agisce senza l’abuso costrittivo del concussore. 

Il reo è punito con la reclusione da sei anni a dieci anni e sei mesi. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 

reclusione fino a tre anni ovvero con la reclusione fino a quattro anni quando il fatto offende 

gli interessi finanziari dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 

100.000. 

Art. 322 c.p. - ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE 

Risponde di tale reato chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un 

pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio per l'esercizio delle sue funzioni 

o dei suoi poteri, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata o se l'offerta o la promessa 

è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio a omettere o 

a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri. 

La ratio dell’incriminazione della corruzione si ravvisa nella necessità di impedire e 

contrastare il discredito, il disonore che tale reato proietta sull’intera categoria dei pubblici 

funzionari e, perciò, proprio sulla stessa P. A. 

Secondo la disciplina vigente, l’istigazione alla corruzione è una fattispecie autonoma di 

delitto consumato e si configura come reato di mera condotta, per la cui consumazione si 

richiede che il colpevole agisca allo scopo di trarre una utilità o di conseguire una 

controprestazione dal comportamento omissivo o commissivo del pubblico ufficiale, 

indipendentemente dal successivo verificarsi o meno del fine cui è preordinata la istigazione. 

Per offerta si intende l’effettiva e spontanea messa a disposizione di denaro o altra utilità. 

Per promessa si intende l’impegno ad una prestazione futura. E' dunque sufficiente la 

semplice offerta o promessa, purché sia caratterizzata da adeguata serietà e sia in grado di 

turbare psicologicamente il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, al punto che 

vi sia il pericolo che lo stesso accetti l'offerta o la promessa. 

Art. 346 bis c.p. - TRAFFICO DI INFLUENZE ILLECITE 

Risponde di tale reato chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 

319, 319 ter e nei reati di corruzione di cui all'articolo 322 bis, sfruttando o vantando 
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relazioni esistenti o asserite con un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio 

o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322 bis, indebitamente fa dare o promettere, a sé 

o ad altri, denaro o altra utilità, come prezzo della propria mediazione illecita verso un 

pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui 

all'articolo 322 bis, ovvero per remunerarlo in relazione all'esercizio delle sue funzioni o dei 

suoi poteri. 

Presupposto della condotta è che l'intermediario voglia effettivamente utilizzare il denaro o il 

vantaggio patrimoniale per remunerare il pubblico ufficiale. 

La norma è diretta a tutelare la P.A. dal mercimonio diretto o indiretto delle pubbliche 

funzioni in una fase prodromica. 

Il reo è punito con la pena della reclusione da un anno a quattro anni e sei mesi. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità. 

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività 

giudiziarie, o per remunerare il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno 

degli altri soggetti di cui all'articolo 322 bis in relazione al compimento di un atto contrario 

ai doveri d'ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio. 

Art. 356 c.p. - FRODE NELLE PUBBLICHE FORNITURE 

Risponde per tale reato chiunque commette frode nella esecuzione dei contratti di fornitura o 

nell'adempimento degli altri obblighi contrattuali conclusi con lo Stato, o con un altro ente 

pubblico, ovvero con un'impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità. 

Il bene giuridico tutelato è il buon andamento della pubblica amministrazione e, più nello 

specifico, il regolare funzionamento dei servizi pubblici e dei pubblici stabilimenti. 

Esso è un reato proprio, dato che può essere commesso solamente da chi sia vincolato 

contrattualmente con lo Stato, con un ente pubblico o con un'impresa esercente un servizio di 

pubblica necessità, e quindi dal fornitore, dal subfornitore, dal mediatore e dal rappresentante. 

Il contratto di fornitura assurge a presupposto del reato, non intendendosi però uno specifico 

tipo di contratto, ma, più in generale, ogni strumento contrattuale destinato a fornire alla P.A. 

cose o servizi ritenute necessarie. 

Elemento differenziale rispetto alla fattispecie di cui all'art. art. 355 c.p. (Inadempimento di 

contratti di pubbliche forniture) è ovviamente la frode nella fase esecutiva del contratto; il 

reato è caratterizzato dal dolo generico, consistente nella coscienza e volontà di consegnare 

cose diverse da quelle pattuite. Non sono perciò necessari specifici raggiri né che i vizi della 

cosa fornita siano occulti, ma è sufficiente la malafede nell'esecuzione del contratto. 

Infatti, il delitto in esame può concorrere con la truffa aggravata ai danni dello Stato (art. 640), 

qualora oltre alla malafede di cui sopra vi sia anche l'utilizzo di artifizi o raggiri. 

Il reo è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 1.032; 

la pena è aumentata qualora la fornitura abbia ad oggetto sostanze alimentari o medicinali, 
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cose od opere destinate alla comunicazione, all'equipaggiamento o all'armamento delle forze 

armate, o ad ovviare ad un comune pericolo o ad un pubblico infortunio. 

Art. 377 bis c.p. - INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE 

DICHIARAZIONI MENDACI ALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, risponde di tale reato chiunque, con violenza o 

minaccia, o con offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere 

dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti 

all'autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa 

ha la facoltà di non rispondere. 

La ratio di questa disposizione si rinviene nella necessità di tutelare il procedimento 

probatorio, evitando indebite strumentalizzazioni della facoltà di non rispondere concessa agli 

imputati, anche connessi. 

Il reo è punito con la reclusione da due a sei anni. 

Art. 640 comma 2 n.1 c.p. - TRUFFA COMMESSA AI DANNI DELLO STATO O DI 

ALTRO ENTE PUBBLICO 

Risponde del reato chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé 

o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, ed il fatto è commesso a danno dello Stato o 

di un altro ente pubblico o dell'Unione europea o col pretesto di far esonerare taluno dal 

servizio militare. 

La disposizione in esame è diretta a tutelare sia il patrimonio del singolo che la libertà dello 

stesso a prestare un valido consenso ma anche dell'interesse pubblicistico a che non sia leso 

il dovere di lealtà e correttezza e la libertà di scelta dei contraenti. 

Per artifizio va intesa la simulazione o la dissimulazione della realtà, in modo da indurre in 

errore il soggetto passivo. 

Per raggiro deve invece intendersi ogni macchinazione atta a far scambiare il falso con il 

vero. 

Il profitto si ravvisa anche nella mancata diminuzione del patrimonio, per effetto, ad esempio, 

del godimento di un bene e, quindi, anche in assenza di un aumento effettivo di ricchezza; lo 

stesso può anche non essere di natura patrimoniale, potendo consistere nel soddisfacimento 

di un interesse di natura morale. 

La pena in tali circostanze è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 

a euro 1.549. 

In caso di condanna per il reato in esame troverà applicazione la pena accessoria della 

incapacità di contrattare con la P.A. 
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Art. 640 bis c.p. - TRUFFA AGGRAVATA PER IL CONSEGUIMENTO DI 

EROGAZIONI PUBBLICHE 

Risponde di tale reato se il fatto di cui all'articolo 640 (truffa) riguarda contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 

denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità 

europee. 

Il legislatore ha inserito tale disposizione per far fronte al fenomeno dell'abusiva captazione 

di finanziamenti ed erogazioni pubbliche. 

Trattasi di circostanza aggravante della fattispecie di truffa e non una autonoma figura di reato 

ma va precisato comunque che qui il danno patrimoniale dell'ente non si identifica con il lucro 

cessante, ma con il solo danno emergente sorto al momento della elargizione indebita. 

Per tale reato la pena è della reclusione da due a sette anni e si procede d'ufficio. 

Art. 640 ter c.p. – FRODE INFORMATICA (SE COMMESSA AI DANNI DELLO 

STATO O DI ALTRO ENTE PUBBLICO) 

Risponde di tale reato chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema 

informatico o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, 

informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso 

pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno. 

Il reato potrebbe configurarsi nel caso in cui si alteri il funzionamento di un sistema 

informatico o dei dati in esso contenuti al fine di modificare i dati connessi al versamento dei 

contributi previdenziali. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 ad euro1.549 se il 

reato è commesso ai danni dello Stato o di altro Ente Pubblico. 

 LE ATTIVITA’ A RISCHIO PER L’AZIENDA E DESTINATARI  

Premessa 

L’Azienda ha richiesto e conseguito il Rating di Legalità che è uno strumento, realizzato nel 

2013 dall’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato (AGCM), che premia quelle 

aziende che rispettano la legge, che sono trasparenti e che operano secondo sani principi etici 

e nel rispetto di una serie di requisiti sia normativi che extra normativi. 

Si tratta di un’attestazione, rilasciata dall’AGCM stessa, che indica il livello del rispetto della 

legalità e della corretta ed etica conduzione del proprio business. 

Il Rating ha una durata di due anni e può essere riassegnato su istanza. 

--------------------------------------- 

Le attività che l’Azienda individuate come sensibili, nell’ambito dei reati contro la P.A. 

possono essere così elencate: 
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- gestione dei rapporti con le Autorità pubbliche competenti nelle materie indicate 

nell’oggetto sociale;  

- corretta gestione, sviluppo e rendicontazione delle medesime attività;  

- amministrazione del personale e gestione dei rapporti con gli Uffici del Lavoro e gli 

enti previdenziali; 

- gestione dei rapporti con le pubbliche autorità concernenti le attività di ispezione, 

verifica o controllo; 

- gestione dei rapporti con gli enti pubblici in materia fiscale;   

- gestione dei rapporti con le autorità giudiziarie e con le forze dell’ordine. 

- acquisizione e gestione di contributi, sovvenzioni e finanziamenti concessi da soggetti 

pubblici; 

- partecipazioni a bandi di gara indetti dalla P.A ed enti locali e predisposizione della 

relativa documentazione in ogni sua fase; 

- gestione del rapporto contrattuale con gli enti concedenti servizi vari; 

- la gestione dei rapporti con i funzionari degli enti pubblici competenti nell’ambito 

dell’espletamento degli adempimenti previsti dalla normativa esistente; 

- la partecipazione a contenziosi giudiziari e/o amministrativi; 

Il presente elenco oggetto di costante aggiornamento. 

Aree di interesse: Direzione, Amministrazione, Ufficio del Personale, Ufficio Legale, 

Responsabile alla Sicurezza, Responsabile Qualità, Ufficio Commerciale, Consulenti esterni. 

La portata del rischio di commissione di tali fattispecie di reati nello svolgimento dell’attività 

della Azienda è considerata di grado ridotto. La valutazione del rischio parte dal presupposto 

fattuale che l’Azienda non ha prassi consolidata di partecipazione diretta a gare o appalti 

pubblici. 

PROTOCOLLI E REGOLE DI CONDOTTA 

Al fine di prevenire l’integrarsi di fattispecie di reati nei confronti della P.A., il Modello, dopo 

aver individuato i soggetti e le aree di rischio a cui poterle applicare, di seguito riporta le 

regole di ingaggio e di comportamento da assumere. 

Si fa precetto all’Azienda ed ai destinatari di: 

1) rispettare ed agire in modo pienamente conformi alle norme di legge, regolamenti, 

procedure, regole contrattuali; 

2) agire in modo ossequioso ai principi di massima trasparenza, correttezza e legalità; 

3) non utilizzare una presunta posizione di forza per perseguire l’interesse aziendale; 

4) non relazionarsi con la P.A. in caso di interessi confliggenti con quelli aziendali; 

5) Redigere/compilare in modo veritiero e conforme la documentazione destinati ad uffici 

pubblici senza incorrere in situazioni di falso materiale o ideologico; 

6) per ogni contributo, finanziamento, sovvenzione ottenuti dallo Stato, dagli enti 

pubblici o dall’Unione Europea deve essere predisposto un apposito rendiconto che 

dia atto degli scopi per i quali l’erogazione pubblica è stata richiesta e concessa e della 

sua effettiva utilizzazione; 
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7) non distogliere somme di provenienza pubblica da destinazione diversa da quella 

vincolata; 

8) non corrispondere, fare pervenire o promettere liberalità o vantaggi sotto alcuna forma 

e natura a funzionari/dipendenti/rappresentanti della P.A. o delle forze dell’ordine o 

della autorità giudiziaria o loro familiari al fine di ottenere vantaggio o indulgenza 

nell’interesse della Azienda (salvo ipotesi di sponsorizzazioni o donazioni secondo 

specifiche regole procedurali previste); 

9) non attuare artifici o raggiri per eludere controlli o farsi corrispondere vantaggi 

nell’interesse aziendale; 

10) per coloro che svolgono una funzione di supervisione e/o di controllo su adempimenti 

connessi alle succitate attività porre attenzione sugli adempimenti stessi e riferire 

tempestivamente all’Organismo di Vigilanza eventuali situazioni di irregolarità o 

anomalie; 

11) in generale, agire con la massima trasparenza in rispetto dei principi di legalità e 

correttezza amministrativa e contabile; 

12) astenersi da ogni attività o comportamento volto porre in essere, collaborare o dare 

causa, anche solo in via potenziale o ipotetica, alla realizzazione di comportamenti tali 

che, possano integrare, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato esaminate; 

13) segnalare all’O.d.V. infrazioni, sospetti o condotte anche solo potenzialmente 

integranti con uno dei reati sopra descritti. 

14) in caso di situazione di incertezza interpretativa o di condotta consultare l’ufficio 

legale. 
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7) SEZIONE 2: I DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI 

DATI 

(Art. 24 bis del Decreto) 

Di seguito si fornisce una breve descrizione dei reati contemplati nell’articolo 24 bis del 

D. Lgs. 231/01, ritenuti applicabili all’attività della Azienda. 

Art. 491 bis c.p. – FALSITA’ IN DOCUMENTI INFORMATICI 

Tale previsione di legge punisce tutte le falsità (sia ideologiche che materiali, sia in atti 

pubblici che tra privati) previste dal capo III (sulle falsità in atti appunto) del Titolo VII 

(delitti contro la fede pubblica) che riguardino un documento informatico pubblico avente 

efficacia probatoria. 

Se ad un documento informatico (pubblico o privato) la legge attribuisce efficacia 

probatoria, le condotte di falsità trovano applicazione, a seconda che trattasi di documento 

pubblico o scrittura privata. 

Il documento informatico viene dunque equiparato a quello cartaceo. 

Per documento informatico deve intendersi il documento elettronico che contiene la 

rappresentazione informatica di atti, fatti o dati giuridicamente rilevanti. 

Art. 615 ter c.p. – ACCESSO ABUSIVO AD UN SISTEMA INFORMATICO O 

TELEMATICO 

Risponde di tale reato chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o 

telematico protetto da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa 

o tacita di chi ha il diritto di escluderlo. 

Per “sistema telematico” si intende una pluralità di apparecchiature destinate a compiere 

una qualsiasi funzione utile all’uomo, attraverso l’utilizzazione di tecnologie 

informatiche. 

Per “sistema informatico” si intende in modo generico un computer o un insieme di più 

computer o altri apparati elettronici tra loro interconnessi in rete: si compone, quindi, sia 

di elementi hardware che software. 

La ratio di tale disposizione si coglie nella considerazione che i luoghi di dimora non sono 

qui intesi solo nella loro materialità, ma anche come proiezione spaziale della persona, la 

cui libertà individuale si estrinseca anche nell'interesse alla tranquillità e sicurezza dei 

propri sistemi informatici. 

Il bene giuridico oggetto di tutela è la riservatezza informatica e la indisturbata fruizione 

del sistema informatico da parte del gestore. 

La presenza di un sistema di protezione da accessi abusivi implica un'espressa volontà 

contraria del soggetto di far accedere altri al proprio sistema. 
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Il reato si consuma con la violazione del sistema informatico, a prescindere da una 

effettiva acquisizione dei dati. 

Il reo è punito con la reclusione fino a tre anni; tuttavia la norma prevede ipotesi di 

circostanze aggravanti che possano determinare un aumento di pena finanche as otto anni 

di reclusione: 

- se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico 

servizio, con abuso dei poteri, o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al 

servizio, o da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, 

o con abuso della qualità di operatore del sistema; 

- se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero 

se è palesemente armato; 

- se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale 

o parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, 

delle informazioni o dei programmi in esso contenuti; 

- qualora i fatti riguardino sistemi informatici o telematici di interesse militare o relativi 

all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile o 

comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione da uno a 

cinque anni e da tre a otto anni. 

Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli 

altri casi si procede d'ufficio. 

Art. 615 quater c.p. – DETENZIONE E DIFFUSIONE ABUSIVA DI CODICI DI 

ACCESSO A SISTEMI INFORMATICI O TELEMATICI 

Risponde di tale reato chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare 

ad altri un danno, abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, 

parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto 

da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo.  

La fattispecie in esame è stata inserita al fine di tutelare la riservatezza delle chiavi di accesso 

ai sistemi informatici o telematici. 

La norma punisce dunque una condotta prodromica alla commissione del delitto di cui 

all'articolo 615 ter c.p.. 

Per estensione giurisprudenziale si ritiene che tra le condotte perseguite rientri anche quella 

consistente nell'attivazione di un telefono cellulare clonato su un numero intesto ad altro 

soggetto, nonché quella di clonazione dei decoder necessari per la ricezione di determinati 

programmi televisivi trasmessi via satellite. 

Il reato è punito con la reclusione sino a un anno e con la multa sino a euro 5.164; tale sanzione 

che può trasformarsi in reclusione da uno a due anni e con multa da euro 5.164 a euro 10.329 

qualora (art. 617 quater comma 4 numeri 1 e 2 c.p.): 
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a) si produca un danno ad un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da 

altro ente pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità; 

b) l’autore sia un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio con abuso dei 

poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso 

della qualità di operatore del sistema. 

Art. 615 quinquies c.p. – DIFFUSIONE DI PROGRAMMI DIRETTI A 

DANNEGGIARE O INTERROMPERE UN SISTEMA INFORMATICO 

Risponde di tale reato chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema 

informatico o telematico, le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso 

pertinenti ovvero di favorire l’interruzione, totale o parziale, o l’alterazione del suo 

funzionamento, si procura, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, 

comunque, mette a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici. 

Il bene giuridico oggetto di tutela è ovviamente la riservatezza informatica e la indisturbata 

fruizione del sistema informatico da parte del gestore 

Trattandosi di un reato di pericolo, per integrare il reato non è richiesto che si verifichi il 

danneggiamento o l'interruzione, essendo sufficiente la mera elaborazione di un sistema, 

apparecchiatura o programma idoneo a creare il rischio di un danneggiamento. 

Il reo è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa sino a euro 10.329. 

Art. 617 quater c.p. – INTERCETTAZIONE, IMPEDIMENTO O INTERRUZIONE 

ILLECITA DI COMUNICAZIONI INFORMATICHE O TELEMATICHE 

Risponde di tale reato chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative a un 

sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le 

interrompe. 

Il reo è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni. 

Il secondo comma prevede la medesima pena nei confronti di chi riveli pubblicamente il 

contenuto delle comunicazioni captate fraudolentemente da altri. 

I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa. 

La disposizione è diretta a garantire la libertà e la segretezza delle comunicazioni telematiche. 

La fraudolenza della condotta qualifica il mezzo usato per prendere cognizione della 

comunicazione, con la conseguenza che lo strumento utilizzato deve caratterizzarsi per la sua 

idoneità ad eludere la possibilità di percezione della captazione da parte dei soggetti tra i quali 

intercorre la comunicazione. 

Il comma 4 prevede alcune circostanze aggravanti specifiche per le quali si procede d'ufficio 

e la pena prevista è quella della reclusione da uno a cinque anni, cioè se il fatto è commesso: 

a) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente 

pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità; 
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b) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio con abuso dei poteri 

o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della 

qualità di operatore del sistema;  

c) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato. 

Art. 617 quinquies c.p. – INSTALLAZIONE DI APPARECCHIATURE 

TELEMATICHE ATTE AD INTERCETTARE, IMPEDIRE O INTERROMPERE 

COMUNICAZIONI INFORMATICHE O TELEMATICHE 

Questa norma punisce l’attività prodromica per le condotte reato di cui all’art. 617 quater c.p.; 

di fatti essa punisce chiunque, fuori dei casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature 

atte a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative a un sistema informatico 

o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi. 

Anche questa norma è posta a tutela della inviolabilità delle comunicazioni a distanza tra due 

o più soggetti. 

La sanzione è rappresentata dalla reclusione da uno a quattro anni. 

Il secondo comma prevede una circostanza aggravante specifica, qualora il fatto sia 

commesso in danno di un sistema informatico dello Stato, oppure sia commesso da un 

pubblico ufficiale con abuso dei poteri o con abuso della qualità di operatore del sistema, o 

se commesso da chi eserciti, anche abusivamente, la professione di investigatore privato; in 

questi casi la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 

Art. 635 bis c.p. – DANNEGGIAMENTO DI INFORMAZIONI, DATI E 

PROGRAMMI INFORMATICI 

A lettera della norma, salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito chiunque 

distrugge, deteriora, cancella, altera o sopprime informazioni, dati o programmi informatici 

altrui. 

La norma è stata introdotta al fine di adeguare la normativa italiana alle nuove forme di 

manifestazione della criminalità informatica e apprestare così una tutela penale al diritto 

all'inviolabilità dei beni informatici; il bene giuridico tutelato, quindi, è il patrimonio, in 

relazione a dati o programmi informatici altrui. 

La condotta descritta dal legislatore riproduce quella del fatto illecito in materia aquiliana. 

Il reo è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Tuttavia, se il fatto è commesso con violenza o minaccia, oppure abusando della propria 

qualità di operatore informatico, si applica un aggravamento di pena con la reclusione da uno 

a quattro anni. 
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Art. 635 ter c.p. – DANNEGGIAMENTO DI INFORMAZIONI, DATI E 

PROGRAMMI INFORMATICI UTILIZZATI DALLO STATO OD ENTE 

PUBBLICO O DI PUBBLICA UTILITA’ 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, risponde di tale reato chiunque commette un fatto 

diretto a distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o 

programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o 

comunque di pubblica utilità. 

Si tratta di un'ipotesi autonoma di reato e non di una semplice ipotesi di aggravante di quanto 

previsto dall'art. 635 bis, per cui la condotta perseguita deve essere diretta a causare il 

danneggiamento informatico, ma anche idonea allo stesso sulla base della considerazione di 

condizioni storiche e sociali presenti al momento del fatto; la disposizione ricalca 

essenzialmente lo schema del tentativo. 

La norma è stata introdotta al fine di ratificare gli impegni presi in seno al Consiglio d'Europa 

con la Convenzione di Budapest del 2001, così da adeguare la normativa italiana alle nuove 

forme di manifestazione della criminalità informatica. 

Il reato è punibile con la reclusione da uno a quattro anni; se dal fatto, però, poi derivi la 

distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o la soppressione delle 

informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena della reclusione è aumentata da 

tre a otto anni. Infine se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero 

con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è ulteriormente aumentata. 

Art. 635 quater c.p. – DANNEGGIAMENTO DI SISTEMI INFORMATICI O 

TELEMATICI 

Anche in questa fattispecie, salvo che il fatto costituisca più grave reato, viene punito 

chiunque, mediante le condotte di cui all’articolo 635 bis, ovvero attraverso l’introduzione o 

la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in 

parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola gravemente il 

funzionamento  

Il fatto-reato è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

La norma in esame punisce dunque più duramente il colpevole della fattispecie di cui all'art. 

635 bis, qualora ne derivi una compromissione irreversibile di un sistema informatico, e non 

di semplici dati o informazioni. 

Anche qui è prevista l’ipotesi autonoma di reato più grave per fatto commesso con violenza, 

minaccia o buso della qualità di operatore del sistema. 

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della 

qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 
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Art. 635 quinquies c.p. – DANNEGGIAMENTO DI SISTEMI INFORMATICI O 

TELEMATICI UTILIZZATI DALLO STATO O ENTE PUBBLICO O DI PUBBLICA 

UTILITA’ 

La presente norma punisce il fatto di cui all’articolo 635 quater che però è diretto a 

distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o 

telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il funzionamento. 

La pubblica utilità è il tratto determinate della disposizione in esame, che fa acquisire ai beni 

informatici e telematici in oggetto una maggiore sensibilità, in quanto utilizzati dalle 

pubbliche amministrazioni o destinati all'utilizzo o godimento collettivo. 

La norma in esame punisce qui le condotte prodromiche al danneggiamento di un sistema 

informatico di pubblica utilità con la pena della reclusione da uno a quattro anni; la condotta 

perseguita deve essere diretta a causare il danneggiamento informatico, ma anche idonea allo 

stesso sulla base della considerazione di condizioni storiche e sociali presenti al momento del 

fatto. 

Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di 

pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena prevista è quella 

della reclusione da tre a otto anni. 

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della 

qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

LE ATTIVITA’ A RISCHIO PER L’AZIENDA E DESTINATARI  

Le attività che l’Azienda individua come sensibili, nell’ambito dei reati informatici possono 

essere così elencate: 

- accesso ed utilizzo della rete aziendale, di internet e della posta elettronica; 

- gestione e conservazione delle credenziali di accesso; 

- custodia e conservazione delle dotazioni informatiche aziendali; 

- sicurezza dei server e dei dati aziendali; 

- prevenzione di qualsiasi uso improprio dei mezzi e dei dati informatici aziendali e di 

terzi; 

Il presente elenco oggetto di costante aggiornamento. 

Aree di interesse: Tutti i settori con personale impiegatizio, Direzione, Consulenti esterni. 

La portata del rischio di commissione di tali fattispecie di reati nello svolgimento dell’attività 

della Azienda è considerata di grado medio. 

Tuttavia l’Azienda si premura di far visionare costantemente il proprio sistema informatico 

da parte di più tecnici e consulenti informatici. 
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PROTOCOLLI E REGOLE DI CONDOTTA 

Al fine di prevenire l’integrarsi di fattispecie di reati informatici, il Modello, dopo aver 

individuato i soggetti e le aree di rischio a cui poterle applicare, di seguito riporta le regole di 

ingaggio e di comportamento da assumere. 

In particolare l’Azienda è impegnata ad adottare e migliorare progressivamente un sistema di 

controlli interni volti a prevenire la commissione dei reati in materia informatica. 

A tal fine l’Organismo di Vigilanza attuerà tutta una serie di analisi su documentazione atti e 

i controlli interni per verificare la regolare osservanza delle norme di condotta relative al 

sistema informatico ed informativo (il primo in sinergia con l’Amministratore di Sistema; il 

secondo in coordinamento e collaborazione al Responsabile del Trattamento dei dati 

aziendali). 

Inoltre, l’Amministratore di Sistema deve: 

1) fornire ai singoli impiegati, un'adeguata informazione circa il corretto utilizzo delle 

credenziali di accesso (della cui segretezza essi saranno diretti responsabili) per 

accedere alle relative postazioni di lavoro informatiche; 

2) informare tutti i dipendenti e collaboratori sulle modalità di comportamento che 

debbono essere assunte per un corretto e lecito utilizzo dei software e degli hardware 

aziendali; 

3) effettuare controlli periodici sulla rete informatica aziendale al fine di evidenziare e 

porre riparo ad eventuali anomalie e criticità; 

4) verificare la regolarità delle licenze dei prodotti in uso e procedere ai relativi rinnovi. 

Si fa, inoltre, precetto all’Azienda ed ai destinatari di: 

1) utilizzare gli strumenti informatici messi a disposizione dalla Azienda esclusivamente 

ai fini dell’espletamento delle sole mansioni lavorative e custodirli avendone cura; 

2) non modificare in nessun modo la configurazione di postazioni di lavoro fisse o mobili 

(ogni impiegato avrà l’accesso e la responsabilità di un’unica postazione di lavoro 

informatica); 

3) non divulgare, cedere o condividere con personale interno o esterno alla Azienda le 

proprie credenziali di accesso alla rete aziendale, o quelle di clienti o terze parti; 

4) non accedere ad un sistema informatico altrui e/o manomettere, danneggiare o 

modificarne i dati; 

5) non installare, o tentare di installare, sui sistemi collegati alla rete della Azienda 

software che consentano di scaricare file tramite la rete Internet in modalità peer-to-

peer; 

6) non visitare siti Internet, nè inviare e-mail contenenti materiale illegale nè caricare, 

scaricare o trasmettere in qualsiasi modo software per il quale non si disponga di 

idonea licenza; 

7) non introdurre in Azienda computer, apparecchiature di varia natura o genere o 

software senza preventiva autorizzazione del soggetto responsabile individuato; 
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8) non connettere alla rete della Società alcuno strumento di proprietà diversa dalla 

Azienda, se non tramite esplicito consenso da parte della Direzione e 

dell’Amministratore di Sistema; 

9) non acquisire, possedere o utilizzare strumenti software e/o hardware che potrebbero 

essere adoperati per valutare o compromettere la sicurezza di sistemi informatici o 

telematici; 

10) non utilizzare o divulgare informazioni e dati sensibili, di cui si venga a conoscenza in 

qualsiasi forma durante la propria attività lavorativa e trattarli in maniera riservata;  

11) proteggere fisicamente i server Aziendali con adeguate misure di custodia e sicurezza 

dall’accesso non autorizzato di dipendenti o terzi; 

12) non tentare di modificare o alterare o bypassare i sistemi di sicurezza della rete 

informatica aziendale, in quanto l’unico autorizzato alle attività relative ad essa è il 

solo Amministratore di Sistema o i soggetti da questi esplicitamente autorizzati; tale 

divieto è rivolto anche verso i sistemi di sicurezza di terzi (es: clienti, fornitori, ecc… 

al fine di carpire, in modo nascosto, informazioni e segreti) né di enti pubblici statali, 

territoriali o di pubblica utilità; 

13) non indicare false generalità o credenziali nelle mail di lavoro; 

14) non scaricare ed aprire posta sospetta e di dubbia provenienza/attendibilità; 

15) non falsificare il contenuto o la forma di documenti informatici; 

16) astenersi da ogni attività o comportamento volto porre in essere, collaborare o dare 

causa, anche solo in via potenziale o ipotetica, alla realizzazione di comportamenti tali 

che, possano integrare, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato esaminate 

17) segnalare all’O.d.V. infrazioni, sospetti o condotte anche solo potenzialmente 

integranti con uno dei reati sopra descritti; 

18) in caso di situazione di incertezza interpretativa o di condotta consultare l’ufficio 

legale. 
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8) SEZIONE 3: I DELITTI DI CRIMINALITA’ ORGANIZZATA 

(Art. 24 ter del Decreto) 

Di seguito si fornisce una breve descrizione dei reati contemplati nell’articolo 24 ter del D. 

Lgs. 231/01, ritenuti applicabili all’attività della Azienda. 

Art. 416 c.p. – ASSOCIAZIONE PER DELINQUERE 

Si configura tale fattispecie di reato quando tre o più persone si associano allo scopo di 

commettere più delitti.  

I capi dell’organizzazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette anni 

assieme a coloro che promuovono o costituiscono od organizzano l'associazione. 

Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 

Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da 

cinque a quindici anni. 

La pena è aumentata ulteriormente se il numero degli associati è di dieci o in caso in cui il 

vincolo criminoso sia costituito per compiere precise fattispecie di reato contro la libertà 

personale.  

Lo scopo della norma è quella di tutelare l'ordine pubblico attraverso la repressione 

dell'associazione e rimuovere il pericolo derivante dalle condotte delittuose oggetto di 

programmazione. 

I nodi principali della norma sono: 

1) l’organizzazione stabile e non occasionale per la qual andrebbe adeguatamente accertata 

l'esistenza di una struttura organizzativa e della concreta idoneità del sodalizio di commettere 

reati;  

2) l’indeterminatezza del programma criminoso. 

Inoltre lo scopo di commettere più delitti comporta l'indeterminatezza del programma 

criminoso, che, unitamente al profilo della stabilità e permanenza dell'accordo criminoso, 

permette di distinguere la fattispecie in esame dal concorso di persone ove invece l'accordo 

criminoso è solo accidentale. 

Art. 416 bis c.p. – ASSOCIAZIONE DI TIPO MAFIOSO ANCHE STRANIERE 

La norma è stata introdotta nel 1992 per far fronte al fenomeno mafioso, non essendo 

sufficiente la previsione di cui all'art. 416 al fine di tutelare l'ordine pubblico, minacciato 

dall'utilizzo della forza di intimidazione a prescindere dalle finalità che essa persegue 

concretamente. Per tale motivo l'associazione può anche avere ad oggetto attività lecite; ciò 

che conta è la creazione di un atteggiamento omertoso da parte dei soggetti passivi del reato. 

Ai commi 1 e 2 del testo si può leggere che: “chiunque fa parte di un'associazione di tipo 

mafioso formata da tre o più persone, è punito con la reclusione da dieci a quindici anni. 
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Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con 

la reclusione da dodici a diciotto anni.” 

La norma richiede la c.d. affectio societatis, ossia la consapevolezza di essersi vincolati 

all'associazione con la conoscenza dei connotati della stessa. 

L’aspetto più importante della fattispecie criminosa è costituito dall’utilizzo del metodo 

mafioso (comma 3) il quale si concretizza dal lato attivo per l'utilizzo da parte degli associati 

della forza intimidatrice scaturente dal vincolo associativo mafioso e, dal lato passivo, per la 

situazione di assoggettamento ed omertà che tale forza intimidatrice determina nella 

collettività, in modo da indurre comportamenti non voluti, anche a prescindere dall'utilizzo di 

vere e proprie minacce o violenze. 

È sufficiente che l'associazione goda di una certa fama di violenza di potenzialità di 

sopraffazione e che da essa ne derivi un comportamento di non collaborazione con l'autorità, 

di reticenza e persino di favoreggiamento. 

Finalità dell’associazione è quella di essere in grado di – “commettere delitti, per acquisire in 

modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di 

concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi 

ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto 

o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali”. 

L’ultimo comma della disposizione infine allarga il concetto di associazione mafiosa ad entità 

altrimenti denominate e/o localizzate in Italia e all’estero, ma aventi medesime caratteristiche 

ontologiche e modalità di azione”: “ le disposizioni del presente articolo si applicano anche 

alla camorra, alla ‘ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente denominate, 

anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono 

scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso” 

Il reato è aggravato nel caso in cui l’associazione, per il perseguimento delle finalità 

dell'associazione faccia uso o abbia nella sua disponibilità armi o materie esplodenti. 

Art. 416 ter c.p. – SCAMBIO ELETTORALE POLITICO-MAFIOSO 

Risponde di tale reato chiunque accetta, direttamente o a mezzo di intermediari, la promessa 

di procurare voti da parte di soggetti appartenenti alle associazioni di cui all'articolo 416 bis 

o mediante le modalità di cui al terzo comma dell'articolo 416 bis in cambio dell'erogazione 

o della promessa di erogazione di denaro o di qualunque altra utilità o in cambio della 

disponibilità a soddisfare gli interessi o le esigenze dell'associazione mafiosa  

Il reato è punito con la pena stabilita nel primo comma dell'articolo 416 bis e colpisce sia la 

parte accettante che quella promittente. 

Se colui che ha accettato la promessa di voti, a seguito dell'accordo di cui al primo comma, è 

risultato eletto nella relativa consultazione elettorale, viene punito con la sanzione di cui al 

primo comma dell'articolo 416 bis aumentata della metà. 
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La norma è posta a tutela dell'ordine pubblico, dell'esigenza che il diritto di voto possa essere 

liberamente esercitato e, più in generale, del buon andamento e dell'imparzialità della 

pubblica amministrazione e punisce sia la figura di chi accetta e sia di chi promette il 

procacciamento dei voti avvalendosi del metodo mafioso. 

Il reato si consuma in modo anticipato rispetto all’evento e con il solo ottenimento della 

promessa, a prescindere dalla successiva dazione di quanto promesso. 

Qualora, oltre alla promessa, vi sia anche l'intento di rafforzare l'associazione mafiosa, sarà 

configurabile solamente il reato di concorso esterno in associazione mafiosa. 

In caso di condanna per i reati di cui al presente articolo, consegue sempre l'interdizione 

perpetua dai pubblici uffici. 

Art. 630 c.p.  – SEQUESTRO DI PERSONA A SCOPO DI ESTORSIONE 

Risponde di tale reato chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per 

altri, un ingiusto profitto come prezzo della liberazione. 

Il profitto non ha rilevanza solo economica o patrimoniale, ma può quindi trattarsi di un 

diverso vantaggio, in ogni caso costituisce lo scopo specifico della condotta in esame. 

Il reo è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni; nel caso in cui dal sequestro 

deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona sequestrata, 

il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta, mentre se il colpevole cagiona la morte 

del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo. 

Trattamento meno afflittivo spetta al concorrente nel reato nei casi di recesso attivo (volto a 

liberare il soggetto passivo del reato) o dissociazione operosa, (vola ad impedire che l’attività 

delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori ovvero aiuta concretamente l'autorità di polizia 

o l'autorità giudiziaria nella raccolta di prove decisive per l'individuazione o la cattura dei 

concorrenti). 

Art. 73 D. Lgs. 309/1990 – PRODUZIONE, TRAFFICO E DETENZIONE DI 

SOSTANZE STUPEFACENTI O PSCICOTROPE 

La fattispecie in esame punisce chiunque, senza l’autorizzazione, coltiva, produce, fabbrica, 

estrae, raffina, vende, offre o mette in vendita, cede, distribuisce, commercia, trasporta, 

procura ad altri, invia, passa o spedisce in transito, consegna per qualunque scopo sostanze 

stupefacenti o psicotrope. 

Per “sostanze psicotrope” si intende un gruppo eterogeneo di sostanze accomunate dal fatto 

di avere la capacità di agire sui processi psichici alterando l’attività mentale di chi le assume. 

Per “sostanze stupefacenti” (o comunemente “droga”) si intende una sostanza chimica 

farmacologicamente attiva, dotata di azione psicotropa, più o meno tossica e nociva per 

l’organismo e capace di indurre “stupor (mancata reattività dalla quale la persona può essere 

risvegliata solo con una stimolazione fisica vigorosa). 
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La pena prevista è quella della reclusione da sei a venti anni e con la multa da euro 26.000 a 

euro 260.000. 

Art. 74 D. Lgs. 309/1990 – ASSOCIAZIONE FINALIZZATA AL TRAFFICO 

ILLECITO DI SOSTANZE STUPEFACENTI O PSICOTROPE 

La norma in oggetto punisce l’associazione finalizzata al traffico di stupefacenti con pene 

assai elevate (reclusione non inferiore a 20 anni) per chi promuove, costituisce, dirige, 

organizza, finanzia l’associazione in disamina. Pene più lievi, ma pur sempre elevate 

(reclusione non inferiore a 10 anni) sono previste per i semplici partecipanti all’associazione. 

Il delitto in oggetto ha natura pluri-offensiva, in quanto è posto a tutela tanto della salute delle 

persone, quanto a tutela dell’ordine pubblico. 

Art. 407 co. 2 lett. a) n. 5) c.p.p. – FABBRICAZIONE E TRAFFICO DI ARMI DA 

GUERRA, ARMI CLANDESITNE ED ESPOLSIVI 

Il reato configurato è quello di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in 

vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra 

o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da 

sparo. 

Sono escluse le armi previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110 

(armi da bersaglio da sala, le armi ad emissione di gas, le armi ad aria compressa o gas 

compressi, gli strumenti lanciarazzi e le armi destinate alla pesca). 

LE ATTIVITA’ A RISCHIO PER L’AZIENDA E DESTINATARI  

Le attività che l’Azienda individuate come sensibili, nell’ambito dei reati di criminalità 

organizzata possono essere così elencate: 

- attività di gestione delle procedure di gara; 

- finanziamenti pubblici ed erogazioni pubbliche; 

- attività di rilascio autorizzazioni e permessi; 

- approvvigionamenti di beni e servizi di prestazioni professionali; 

- attività relative agli adempimenti societari, al rapporto con i soci e con l’organo 

assembleare; 

- attività di gestione amministrativa e contabile; 

Il presente elenco oggetto di costante aggiornamento. 

Aree di interesse: Tutti i settori con personale impiegatizio ed operaio, Direzione, Consulenti 

esterni. 

Non è possibile, in tal caso, escludere a priori, alcun ambito di attività della azienda, poiché 

tali reati potrebbero interessare la totalità delle componenti aziendali. Ne consegue che tutte 

le aree dell’azienda posso presentare potenziali criticità di rischio di reato. 

Tuttavia la portata del rischio di commissione di tali fattispecie di reati nello svolgimento 

dell’attività della Azienda è considerata di grado ridotto. 
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PROTOCOLLI E REGOLE DI CONDOTTA 

Al fine di prevenire l’integrarsi di fattispecie di reati riconducibili all’ambito della criminalità 

organizzata, il Modello, dopo aver individuato i soggetti e le aree di rischio a cui poterle 

applicare, di seguito riporta le regole di ingaggio e di comportamento da assumere: 

Si fa precetto all’Azienda ed ai destinatari di: 

1) operare in ossequio al principio di legalità, correttezza e trasparenza, con specifica 

osservanza di norme di legge nazionali ed internazionali e di regolamenti interni; 

2) astenersi da ogni attività o comportamento volto porre in essere, collaborare o dare 

causa, anche solo in via potenziale o ipotetica, direttamente o indirettamente alla 

realizzazione di comportamenti tali che, possano integrare, direttamente o  

indirettamente, le fattispecie di reato esaminate; 

 segnalare all’O.d.V. infrazioni, sospetti o condotte anche solo potenzialmente 

integranti con uno dei reati sopra descritti;  

3) in caso di situazione di incertezza interpretativa o di condotta consultare l’ufficio 

legale. 
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9) SEZIONE 4: FALSITA’ IN MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO CREDITO, 

IN VALORI DI BOLLO ED IN STRUMENTI O SEGNI DI 

RICONOSCIMENTO 

(Art. 25 bis del Decreto) 

Di seguito si fornisce una breve descrizione dei reati contemplati nell’articolo 25 bis del D. 

Lgs. 231/01, ritenuti applicabili all’attività della Azienda. 

Art. 453 comma 1 n. 3 e 4 c.p. – FALSITA’ IN MONETE, SPENDITA ED 

INTRODUZIONE NELLO STATO, PREVIO CONCERTO DI MONETE 

FALSIFICATE 

Risponde di tale reato, tra gli altri, chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o 

nell'alterazione, ma di concerto con chi l'ha eseguita ovvero con un intermediario, introduce 

nel territorio dello Stato o detiene o spende o mette altrimenti in circolazione monete 

contraffatte o alterate (comma 1 n. 3), nonché chiunque, al fine di metterle in circolazione, 

acquista o comunque riceve, da chi le ha falsificate, ovvero da un intermediario, monete 

contraffatte o alterate (comma 1 n. 3). 

Attraverso tale disposizione il legislatore ha voluto garantire la certezza e affidabilità del 

traffico monetario, quali imprescindibili presupposti di una circolazione monetaria regolare. 

Il principio di offensività impone di non considerare penalmente rilevanti varie condotte, 

rientranti nelle ipotesi di falso grossolano (falsificazione così evidente da risultare inidoneo 

ad ingannare chicchessia), falso innocuo (contraffazione/alterazione inidonea in concreto a 

creare inganno) e falso inutile (contraffazione che produce una moneta non avente corso 

legale). 

Il reato è punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 516 a euro 3.098. 

Art. 455 c.p. - SPENDITA E INTRODUZIONE NELLO STATO, SENZA 

CONCERTO, DI MONETE FALSIFICATE 

Reato dalla punibilità attenuta di un terzo, è quello che si riferisce a chiunque, fuori dei casi 

preveduti dall’art. 453, introduce nel territorio dello Stato, acquista o detiene monete 

contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, ovvero le spende o le mette 

altrimenti in circolazione. 

Mentre il n.3 del comma 1 dell'articolo 453 punisce chi introduce la moneta di concerto con 

l'autore della contraffazione o l'alterazione o con un suo intermediario, la norma in esame, 

alternativamente, richiede che tale introduzione nel territorio statale sia commessa al fine 

precipuo di mettere in circolazione le monete contraffatte, e non solo di introdurle. 

Art. 457 c.p. – SPENDITA DI MONETE FALSIFICATE RICEVUTE IN BUONA 

FEDE 

Risponde di tale reato chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte 

o alterate, da lui ricevute in buona fede,  
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Il reo è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 1.032. 

In tale fattispecie è necessario che l'agente al momento della spendita o della messa in 

circolazione sia consapevole della falsità; la differenza sostanziale con la spendita di moneta 

falsa di cui all'articolo 455 sta nel fatto che in quest'ultima disposizione la consapevolezza 

deve sussistere al momento della ricezione, mentre la norma in commento prevede che tale 

consapevolezza avvenga dopo la ricezione, di modo che il soggetto spenda la moneta falsa 

per riversare su altri il danno patrimoniale arrecatogli. 

Art. 459 c.p. - FALSIFICAZIONE DEI VALORI DI BOLLO, INTRODUZIONE 

NELLO STATO, ACQUISTO, DETENZIONE O MESSA IN CIRCOLAZIONE DI 

VALORI DI BOLLO FALSIFICATI 

L'art. 459 c.p. punisce l'acquisto, la detenzione e la messa in circolazione di valori bollati 

contraffatti ed è pertanto sufficiente, ai fini della sussistenza dell'elemento psicologico del 

reato, la volontà cosciente e libera dell'acquisto, detenzione e messa in circolazione dei valori 

bollati. 

Le pene sono ridotte di un terzo rispetto alle precedenti fattispecie. 

Agli effetti della legge penale, s'intendono per valori di bollo, la carta bollata, le marche da 

bollo, i francobolli (anche nell'ipotesi di francobolli da collezione, a condizione che siano 

questi scambiabili con moneta) e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali. 

Art. 464 comma 1 e 2 c.p. – USO DI VALORI DI BOLLO CONTRAFFATTI O 

ALTERATI 

Risponde di tale reato chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, 

fa uso di valori di bollo contraffatti o alterati. 

Tale fattispecie è punita a titolo di dolo, che consiste nella consapevolezza della falsità del 

valore di bollo all'atto della ricezione. 

Il reato è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a euro 516. 

Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica una pena ridotta. 

Il requisito principale della fattispecie è quello di uso conforme alla naturale destinazione dei 

valori. 

Art. 473 c.p. – CONTRAFFAZIONE, ALTERAZIONE O USO DI MARCHI O SEGNI 

DISTINTIVI OVVERO DI BREVETTI, MODELLI E DISEGNI 

Risponde di tale reato colui che, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà 

industriale, contraffà o altera marchi, segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti 

industriali, brevetti, disegni o modelli ovvero chiunque, senza essere concorso nella 

contraffazione o alterazione, ne fa uso.  

Si premette che: 
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- per marchio è da intendersi qualunque segno suscettibile di essere rappresentato 

graficamente, in particolare parole, compresi i nomi di persone, disegni, lettere, cifre, 

suoni, forma di un prodotto o della sua confezione, combinazioni o tonalità cromatiche, 

purché sia idoneo a distinguere i prodotti o i servizi di un’impresa da quelli delle altre; 

- per brevetto si intende un titolo in forza del quale si conferisce al titolare un monopolio 

temporaneo di sfruttamento di un trovato, per un periodo di tempo limitato, consistente 

nel diritto esclusivo di realizzarlo, disporne e farne un uso commerciale, vietando tali 

attività ad altri soggetti non autorizzati; 

- per modello o disegno si intende il trovato che dia ad un oggetto noto “uno speciale 

ornamento sia per la forma, sia per una particolare combinazione di linee o di colori; 

La norma tutela da una parte la fiducia dei consumatori nella genuinità dei segni distintivi di 

prodotti e opere dell'ingegno e dall’altra l’interesse patrimoniale dei titolari dei diritti di 

sfruttamento sui marchi e segni distintivi. 

Entrambe le condotte richiedono l'idoneità a trarre in inganno il consumatore e per la 

configurabilità del reato è necessario che il marchio, il brevetto, il modello industriale o il 

disegno siano stati oggetto di registrazione presso l'ufficio competente. 

Art. 474 c.p. – INTRODUZIONE NELLO STATO E COMMERCIO DI PRODOTTI 

CON SEGNI FALSI 

Risponde di tale reato chiunque introduce nel territorio dello Stato, prodotti industriali con 

marchi o altri segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati e chiunque li detiene 

per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al fine di trarne profitto.  

Anche in questa fattispecie la relativa punibilità è subordinata alla condizione che siano state 

osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 

internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

Ai fini dell'integrazione di tale fattispecie di reato, è ovviamente necessaria la consapevolezza 

della contraffazione e la volontà di trarre un profitto tramite l'introduzione nel territorio dello 

Stato o la messa in vendita. 

LE ATTIVITA’ A RISCHIO PER L’AZIENDA E DESTINATARI  

Le attività che l’Azienda individuate come sensibili, nell’ambito dei reati descritti possono 

essere così elencate: 

- messa in circolazione in qualsiasi modo delle monete, banconote e dei valori di bollo 

contraffatti o alterati nella gestione di acquisti, pagamenti, contratti e documentazione 

destinata ad enti pubblici o utilizzo pubblico; 

- utilizzo, appropriazione, riproduzione di elementi soggetti a tutela della proprietà 

industriale di terzi. 

Il presente elenco oggetto di costante aggiornamento. 

Aree di interesse: Amministrazione, Ufficio Tecnico, Ufficio Commerciale, Ufficio Legale, 

Direzione, Consulenti esterni. 
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Il rischio di commissione dei cosiddetti reati nummari nello svolgimento dell’attività della 

azienda risulta in realtà assai limitato in quanto il denaro contante non è un mezzo di 

pagamento usuale praticato nello svolgimento dell’attività aziendale. 

Per quanto attinente ai diritti di proprietà, l’ufficio legale aziendale è sempre in costante 

sinergia ed aggiornamento con consulenti esterni professionali ed accreditati. 

 La portata del rischio di commissione di tali fattispecie di reati nello svolgimento dell’attività 

della Azienda è valutata, dunque, di grado ridotto. 

PROTOCOLLI E REGOLE DI CONDOTTA 

Al fine di prevenire l’integrarsi di fattispecie di reati riconducibili all’area di tutela di valori 

bollati o della proprietà industriale, il Modello, dopo aver individuato i soggetti e le aree di 

rischio a cui poterle applicare, di seguito riporta le regole di ingaggio e di comportamento da 

assumere. 

Si fa precetto all’Azienda ed ai destinatari di: 

1) svolgere le proprie mansioni conformandosi pienamente alle leggi ed ai regolamenti 

interni alla azienda;  

2) non effettuare pagamenti in contanti, salvo che si tratti di operazioni di valore 

economico esiguo e nel rispetto delle formalità di cassa; 

3) non contraffare o alterare in qualsiasi modo monete valori di bollo e simili; 

4) non mettere in opera attività che contemplino l’usurpazione dei diritti industriali altrui; 

5) non spendere o introdurre nello Stato monete frutto delle attività criminose tipizzate 

dalle norme richiamate;  

6) astenersi da ogni attività o comportamento volto porre in essere, collaborare o dare 

causa, anche solo in via potenziale o ipotetica, direttamente o indirettamente alla 

realizzazione di comportamenti tali che, possano integrare, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato esaminate; 

7) segnalare all’O.d.V. infrazioni, sospetti o condotte anche solo potenzialmente 

integranti con uno dei reati sopra descritti. 

8) in caso di situazione di incertezza interpretativa o di condotta consultare l’ufficio 

legale. 
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10) SEZIONE 5: I DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA ED IL COMMERCIO 

(Art. 25 bis1 del Decreto) 

Di seguito si fornisce una breve descrizione dei reati contemplati nell’articolo 25 bis1 del D. 

Lgs. 231/01, ritenuti applicabili all’attività della Azienda. 

Art. 513 c.p. - TURBATA LIBERTÀ DELL'INDUSTRIA O DEL COMMERCIO 

Risponde di tale reato chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per 

impedire o turbare l'esercizio di un'industria o di un commercio. 

La norma vuole garantire il normale esercizio dell'attività industriale o commerciale svolta da 

privati, in quanto parte del sistema economico nazionale. 

Per quanto concerne i mezzi fraudolenti va specificato che deve sussistere un nesso eziologico 

tra gli artifici o raggiri e la turbativa del commercio. 

Il reato è procedibile su querela della persona offesa.  

Se il fatto non costituisce un più grave reato esso è punito con la reclusione fino a due anni e 

con la multa da euro 103 a euro 1.032. 

Art. 513 bis c.p. - ILLECITA CONCORRENZA CON MINACCIA O VIOLENZA 

Risponde di tale reato chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o 

comunque produttiva, compie atti di concorrenza con violenza o minaccia. 

Trattasi di reato proprio (e a forma libera), in quanto tale realizzabile solamente da colui che 

eserciti un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, anche in via di fatto.  

Il reo è punito con la reclusione da due a sei anni. 

Costituisce circostanza aggravante quella in cui gli atti di concorrenza riguardino un'attività 

finanziata in tutto o in parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici. 

Art. 514 c.p. – FRODI CONTRO LE INDUSTRIE NAZIONALI 

Risponde per tale reato chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, 

sui mercati nazionali o esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi 

contraffatti o alterati, cagiona un nocumento all'industria nazionale. 

E’ bene precisare che il nocumento rileva qualora abbia una rilevanza su scala nazionale e 

qualora il pregiudizio riguardi l'industria in generale; inoltre il comportamento tipico deve 

essere posto in essere in maniera consapevole della condizione dei prodotti. 

 La sanzione per tale fattispecie è la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non 

inferiore a euro 516. 

La pena è aumentata se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi 

interne o delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale. 
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Art. 515 c.p. – FRODE NELL’ESERCIZIO DEL COMMERCIO  

Risponde di tale reato chiunque, nell'esercizio di una attività commerciale, ovvero in uno 

spaccio aperto al pubblico consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una 

cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o 

pattuita,  

La norma tutela interessi diffusi, quali la buona fede negli scambi commerciali, a protezione 

sia della platea dei consumatori, sia dei produttori e commercianti. 

Il termine “origine” del prodotto si riferisce alla zona geografica di produzione, alle materie 

prime utilizzate e ai metodi di lavorazione eseguiti. 

Il termine “provenienza”, si riferisce, invece, al fatto che la fonte sia rinvenibile in un 

determinato produttore o intermediario. 

La condotta rilevante non si ha solo quando vi è una dazione materiale della cosa, ma anche 

nel caso si abbia la trasmissione di un documento equipollente, che determini il trasferimento 

di proprietà. 

Non è richiesto il compimento di atti fraudolenti o dissimulatori (nel qual caso si avrebbe il 

reato di truffa). 

La sanzione prevista, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, è quella della 

reclusione fino a due anni o con la multa fino a euro 2.065. 

Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è quella della reclusione fino a tre anni o della multa 

non inferiore a euro 103. 

Art. 517 c.p. - VENDITA DI PRODOTTI INDUSTRIALI CON SEGNI MENDACI 

Risponde di tale reato chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere 

dell'ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti 

a indurre in inganno il compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del 

prodotto. 

Il prodotto deve essere idoneo a generare equivocità a riguardo dell'origine, provenienza o 

qualità: quindi, ai fini dell'integrazione della fattispecie in esame è sufficiente che il nome, il 

marchio o il segno distintivo siano capaci di ingannare. 

 Il reo è punito, se il fatto non è preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la 

reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 

Art. 517 ter c.p. - FABBRICAZIONE E COMMERCIO DI BENI REALIZZATI 

USURPANDO TITOLI DI PROPRIETÀ INDUSTRIALE 

Fattispecie residuale rispetto agli articoli 473 e 474 c.p., essa punisce chiunque, potendo 

conoscere dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera 

industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando un titolo di proprietà industriale o 

in violazione dello stesso o anche chi al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello 
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Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette 

comunque in circolazione i beni di cui al primo comma. 

In ambe due le ipotesi, il reato è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino 

a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 

La norma in commento configura una particolare ipotesi di ricettazione del marchio 

contraffatto verso chi semplicemente fabbrichi o adoperi i beni utilizzando il marchio 

contraffatto, con la consapevolezza dell'avvenuta registrazione dello stesso. 

Presupposto del reato è che la registrazione del marchio o del prodotto sia avvenuto in 

conformità alla normativa interna, europea od internazionale. 

LE ATTIVITA’ A RISCHIO PER L’AZIENDA E DESTINATARI  

Le attività che l’Azienda individua come sensibili, nell’ambito dei reati contro industria e 

commercio possono essere così elencate: 

- indicazione dell’origine geografica del prodotto; 

- uso di messaggi pubblicitari non veritieri; 

- gestione del sistema di qualificazione e selezione dei fornitori; 

- gestione del ciclo di acquisto; 

- stipula e gestione dei contratti 

- verifica delle prestazioni/beni acquistati 

- gestione dei conferimenti di incarichi a consulenti o professionisti esterni; 

- utilizzo e registrazione di marchi/modelli/brevetti; 

Il presente elenco è oggetto di costante aggiornamento. 

Aree di interesse: Amministrazione, Ufficio Acquisti, Ufficio Commerciale, Ufficio Legale, 

Direzione, Consulenti Esterni, Fornitori. 

La portata del rischio di commissione di tali fattispecie di reati nello svolgimento dell’attività 

della Azienda è considerata di grado ridotto, vista la profonda interconnessione tra l’ufficio 

legale ed i consulenti aziendali esterni che supportano l’Azienda sull’operatività in materia di 

marchi, modelli e brevetti. 

PROTOCOLLI E REGOLE DI CONDOTTA 

Al fine di prevenire l’integrarsi di fattispecie di reati riconducibili all’area di tutela degli 

interessi generali di industria e commercio, il Modello, dopo aver individuato i soggetti e le 

aree di rischio a cui poterle applicare, di seguito riporta le regole di ingaggio e di 

comportamento da assumere. 

Si fa precetto all’Azienda ed ai destinatari di: 

1) non mettere in atto comportamenti o piani scorretti, fraudolenti, violenti o minacciosi 

per disturbare, impedire o indirizzare illecitamente l’esercizio dell’attività di industria 

e commercio esperite da concorrenti o terzi in generale; 
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2) utilizzare, produrre o mettere sul mercato prodotti con segni o marchi contraffatti o 

ingannatori o lesivi della proprietà industriale o brevetti/modelli di concorrenti o terzi 

in genere, o concorrere in suddette condotte criminose; 

3) in generale, agire con la massima trasparenza in rispetto dei principi di legalità e 

correttezza; 

4) astenersi da ogni attività o comportamento volto porre in essere, collaborare o dare 

causa, anche solo in via potenziale o ipotetica, direttamente o indirettamente alla 

realizzazione di comportamenti tali che, possano integrare, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato esaminate; 

5) segnalare all’O.d.V. infrazioni, sospetti o condotte anche solo potenzialmente 

integranti con uno dei reati sopra descritti; 

6) in caso di situazione di incertezza interpretativa o di condotta consultare l’ufficio 

legale. 
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11) SEZIONE 6: I REATI SOCIETARI 

(Art. 25 ter del Decreto) 

Di seguito si fornisce una breve descrizione dei reati contemplati nell’articolo 25 bis del D. 

Lgs. 231/01, ritenuti applicabili all’attività della Azienda. 

Art. 2621 c.c. - FALSE COMUNICAZIONI SOCIALI 

Rispondono di tale reato gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di 

conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 

comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente 

espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali 

rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale 

o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente 

idoneo ad indurre altri in errore. 

Il reato previsto dalla presente norma si distingue da quello di cui all'art. 2622 c.c. in quanto 

nel primo sono punite le false comunicazioni dirette ai soci o al pubblico, nel secondo, quelle 

che provocano una diminuzione patrimoniale per i soci o i creditori. 

Il concetto di “falsità” delle informazioni deve ricondurre ad una alterazione sensibile della 

rappresentazione della realtà economica, finanziaria e patrimoniale della azienda a cui i 

soggetti qualificati nell’articolo appartengono. 

Il reo è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni; la stessa pena si applica 

anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per 

conto di terzi. 

Art. 2621 bis c.c. – FATTI DI LIEVE ENTITA’ 

I soggetti di cui all’articolo precedente rispondono di reato per i fatti di cui all’articolo 2621 

anche nei casi di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni della società e delle 

modalità o degli effetti della condotta e salvo che costituiscano più grave reato. 

In tali casi la pena da comminare è quella da sei mesi a tre anni di reclusione. La stessa pena 

è prevista per i fatti di cui all’articolo 2621 quando riguardano società che non superano i 

limiti indicati dal secondo comma dell’articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 

(sottoposizione alla Legge Fallimentare). 

Art. 2625 comma 2° c.c. – IMPEDITO CONTROLLO 

Rispondono di tale reato gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei 

artifici, impediscono o comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo o di 

revisione legalmente attribuite ai soci o ad altri organi sociali [alle società di revisione e se 

tale condotta ha cagionato un danno ai soci. 
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Alla fattispecie in esame è riservata la tutela del regolare esercizio dell'attività di controllo, 

nel caso in cui vi siano danni per i soci e prevedendo fattispecie delittuosa punibile a querela 

di parte. 

La condotta di impedimento, di natura non necessariamente attiva, deve attenere in modo 

specifico alle funzioni di controllo esercitabili da ciascun socio sulla gestione ed 

amministrazione della società e si consuma con il verificarsi dell'evento di danno previsto 

dalla fattispecie incriminatrice, necessariamente successivo alla condotta dell'impedimento 

del controllo, con la conseguenza che solo dalla verificazione del danno decorre il termine 

per presentare la querela. 

In tale ipotesi di reato si applica la pena della reclusione fino ad un anno. 

Art. 2626 c.c. – INDEBITA RESTITUZIONE DEI CONFERIMENTI 

Rispondono per tale reato gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del 

capitale sociale, restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano 

dall'obbligo di eseguirli, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

Trattasi di un reato proprio che può essere commesso solo dagli amministratori in quanto 

titolari dell’obbligo di garanzia sull’integrità del capitale sociale; tuttavia non esclude 

l’eventuale concorso del socio il quale abbia tenuto una condotta ulteriore, che abbia 

contribuito al perfezionarsi dell’evento. In questo caso trovano applicazione le disposizioni 

sul concorso eventuale di persona qualora il socio non si sia limitato a trarre vantaggio dalla 

restituzione o dalla liberazione, ma abbia fornito un effettivo contributo di volontà, 

qualificabile in termini di determinazione, istigazione o rafforzamento del proposito 

criminoso dei titolari dei poteri di gestione. 

I responsabili sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

Art. 2627 c.c. – ILLEGALE RIPARTIZIONE DEGLI UTILI E DELLE RISERVE 

Rispondono di tale reato gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili non 

effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, 

anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite. 

Anche in questo caso il bene giuridico tutelato dalla norma è l'integrità del patrimonio sociale 

e risulta quindi indifferente se gli amministratori, soggetti attivi del reato, eventualmente in 

concorso tra loro, abbiano agito in dolo o in colpa; anzi l'aver agito con dolo potrebbe far 

scaturire una più grave figura di reato. 

La pena prevista per tale fattispecie è l'arresto fino ad un anno. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 

l'approvazione del bilancio estingue il reato. 
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Art. 2628 c.c. – ILLECITE OPERAZIONI SU AZIONI O QUOTE SOCIALI O DELLA 

SOCIETA’ CONTROLLANTE 

Rispondono di tale reato gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, 

acquistano o sottoscrivono azioni o quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del 

capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Ugualmente punibili sono gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, 

acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una 

lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge 

I soggetti responsabili sono individuati negli amministratori e, dunque, si tratta di un reato 

proprio per cui è richiesto il dolo generico. Il reato è strutturato con evento di danno nella 

forma della lesione all’integrità del capitale sociale e delle riserve, per cui ad integrarne gli 

estremi dello stesso non basterà la mera inosservanza delle disposizioni sull’acquisto di 

azioni. 

I rei sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

Anche in tale fattispecie delittuosa è previsto un meccanismo di ravvedimento che estingue il 

reato; questo si verifica nel caso in cui il capitale sociale o le riserve siano ricostituiti prima 

del termine previsto per l'approvazione del bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale 

è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto. 

Art. 2629 c.c. – OPERAZIONI IN PREGIUDIZIO DEI CREDITORI 

Rispondono per tale reato gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a 

tutela dei creditori, effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o 

scissioni, cagionando danno ai creditori. 

In tale fattispecie la legge intende tutelare i creditori della società, tanto che questi possono 

proporre azione di responsabilità contro gli amministratori: la tutela dei creditori, tuttavia, è 

ancora più estesa visto che la norma cerca di colpire diversi comportamenti degli 

amministratori tenuti contro i creditori. 

In questo caso gli amministratori sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione 

da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

Art. 2632 c.c. – FORMAZIONE FITTIZIA DI CAPITALI 

Rispondono per tale reato gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano 

od aumentano fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in 

misura complessivamente superiore all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione 

reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o 

di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione. 

Per realizzare il fatto tipico è sufficiente che vi sia una sottoscrizione reciproca di quote o 

azioni, o in alternativa che il capitale sociale venga formato o aumentato con attribuzioni di 
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quote o azioni in misura superiore rispetto al totale del capitale sociale o in alternativa che vi 

sia una sopravvalutazione del patrimonio della società nel caso di trasformazione, o in 

alternativa che vi sia una sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di crediti o di beni in 

natura. 

Se il capitale sociale viene fatto apparire più consistente rispetto al capitale effettivo, gli 

amministratori e i soci conferenti, in questo modo, finiscono per danneggiare i creditori della 

società e per questo sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

Da precisare che quello della formazione fittizia di capitale è un reato di pericolo, dal 

momento che non è previsto l'evento del danno che i creditori possono subire per queste 

operazioni. 

Art. 2635 c.c. – CORRUZIONE TRA PRIVATI 

Di recente questa figura di reato ha subito importanti modifiche ad opera del D. Lgs. n. 38 del 

15/03/2017, entrato in vigore il 14/04/2017. 

Il delitto di corruzione tra privati si configura quando gli amministratori, direttori generali, i 

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di 

società o enti privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per 

altri, denaro o altra utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per 

omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà 

(...)" 

Tali soggetti sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la stessa pena se il 

fatto è commesso da chi nell’ambito organizzativo della società o dell’ente privato esercita 

funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente periodo. 

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è 

sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 

In tema di infedeltà a seguito di dazione o promessa di utilità, il nocumento per la società da 

cui dipende la sussistenza del reato consiste nella lesione di qualsiasi interesse della medesima 

suscettibile di valutazione economica e non si risolve pertanto nella causazione di un 

immediato danno patrimoniale 

L'atto il cui compimento o la cui omissione integra il delitto di infedeltà a seguito di dazione 

o promessa di utilità può essere costituito anche da un parere ovvero dal voto espresso ai fini 

della formazione della delibera di un organo collegiale della società. 

La scelta della perseguibilità d’ufficio di tale reato in presenza di condotte corruttive 

realizzate da un soggetto apicale in compagini societarie appare scelta procedimentale 

strategica del Legislatore. 

Art. 2635 bis c.c. – ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE TRA PRIVATI 

Il D. Lgs. 38 del 15 marzo 2017, nel più generale contesto di riforma del delitto di corruzione 

tra privati di cui all’art. 2635 C.c., ha introdotto al Titolo XI del Libro V del Codice civile la 
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fattispecie di istigazione alla corruzione tra privati, peculiare ipotesi speciale di tentativo 

procedibile a querela della persona offesa e sanzionata con la pena detentiva prevista per il 

reato di cui all’art. 2635, ridotta di un terzo. 

Nel dettaglio, la disposizione punisce il fatto di chi offre o promette denaro o altra utilità non 

dovuti agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei 

documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a 

chi svolge in essi un’attività lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive, affinché compia 

od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di 

fedeltà. 

Vengono altresì puniti gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati, 

nonché chi svolge in essi attività lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive, che 

sollecitano per sé o per altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione di denaro 

o di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al 

loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata. 

Art. 2636 c.c. – ILLECITA INFLUENZA SULL’ASSEMBLEA 

Risponde di tale reato chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in 

assemblea, allo scopo di procurare a sè o ad altri un ingiusto profitto. 

Tale reato è posto a tutela dell'interesse al corretto funzionamento dell'organo assembleare e 

prevede una condotta di frode caratterizzata da comportamenti artificiosi, rappresentati da una 

componente simulatoria idonea a realizzare un inganno. Si qualifica come reato di evento, 

posto che per la consumazione è necessaria l'effettiva determinazione della maggioranza 

assembleare ed è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Art. 2637 c.c. – AGGIOTAGGIO 

Risponde di tale reato chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni 

simulate o altri artifici concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo 

di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di 

ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo 

significativo sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o 

di gruppi bancari. 

La condotta tipica deve risultare oggettivamente artificiosa, venendo realizzata con modalità 

di azione, di temo e di luogo di per sè tali da poter incidere sul normale andamento dei titoli. 

Tale fattispecie è qualificata come reato di pericolo la cui consumazione non richiede la 

verificazione della effettiva alterazione del prezzo degli strumenti finanziari, ma l'idoneità 

della condotta a produrre tale effetto. 

Ai fini della manipolazione del mercato, un mezzo in sé non illecito può integrare la nozione 

di "altri artifizi" idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari 

qualora sia obiettivamente artificioso, ossia posto in essere con modalità dell'azione tali, per 
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ragioni di modo, di tempo e di luogo, da alterare il normale gioco della domanda e dell'offerta, 

non essendo sufficiente che esso sia diretto al fine di turbare il mercato 

Il reo è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 

Art. 2638 c.c. – OSTACOLO ALL’ESERCIZIO DELLE FUNZIONI DELLE 

AUTORITA’ PUBBLICHE DI VIGILANZA 

Il reato punisce gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 

documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti 

sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro 

confronti, i quali: 

a) nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di 

ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non 

rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, 

patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, 

occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto 

comunicare, concernenti la situazione medesima; 

b) in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, 

consapevolmente ne ostacolano le funzioni.  

La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi. 

Il reato di ostacolo all'esercizio delle funzioni dell'autorità di vigilanza è un reato di mera 

condotta che si consuma nel momento in cui viene celata all'organo di vigilanza la realtà 

economica, patrimoniale e finanziaria dei soggetti sottoposti al controllo. 

Il reato è punito con la pena della reclusione da uno a quattro anni. 

LE ATTIVITA’ A RISCHIO PER L’AZIENDA E DESTINATARI  

Le attività che l’Azienda individuate come sensibili, nell’ambito dei reati societari possono 

essere così elencate: 

- tenuta della contabilità generale e degli adempimenti fiscali, tributari e contributivi; 

- predisposizione delle comunicazioni sociali nelle relazioni e in altri documenti di 

impresa rappresentanti la situazione economica, finanziaria e patrimoniale della 

Azienda nonché la comunicazione a terzi delle informazioni suddette; 

- corretta formazione e redazione del bilancio d’esercizio; 

- predisposizione di comunicazioni alle autorità pubbliche di controllo; 

- gestione di rapporti tra soci, Amministratore e Collegio sindacale; 

- con specifico riguardo ai reati di corruzione tra privati, la negoziazione per la stipula 

di contratti di fornitura di servizi ai clienti e alla relativa fase di erogazione; 

- operazioni societarie straordinarie (fusioni ecc…); 

- gestione della sicurezza dei sistemi informativi. 

Il presente elenco oggetto di costante aggiornamento. 



MODELLO ORGANIZZATIVO D. LGS. N. 231/2001  

PEZZOL INDUSTRIES S.R.L. 

 

74 
Edizione 1                                       Revisione 1                                                  Data 07/03/2023 

Aree di interesse: Direzione, Amministrazione, Ufficio Legale, Sicurezza Sistemi Informatici, 

Consulenti esterni. 

La portata del rischio di commissione di tali fattispecie di reati nello svolgimento dell’attività 

della Azienda è considerata di entità di grado medio. La valutazione è originata soprattutto 

dalla complessità degli adempimenti societari richiesti dalla disciplina normativa. 

PROTOCOLLI E REGOLE DI CONDOTTA 

Al fine di prevenire l’integrarsi di fattispecie di reati societari, il Modello, dopo aver 

individuato i soggetti e le aree di rischio a cui poterle applicare, di seguito riporta le regole di 

ingaggio e di comportamento da assumere: 

Si fa precetto all’Azienda ed ai destinatari di: 

1) non predisporre o comunicare dati falsi, o comunque suscettibili di fornire una 

descrizione non corretta della realtà, riguardo alla situazione economica, finanziaria e 

patrimoniale della Azienda; 

2) non omettere di comunicare dati ed informazioni reali in riguardo alla situazione 

economica, finanziaria e patrimoniale della Azienda;  

3) per la redazione del documento di bilancio, attenersi ai principi generali di chiarezza 

veridicità e correttezza, nonché a quelli della continuità aziendale, prudenza e 

competenza e comunque al rispetto delle prescrizioni contenute nelle disposizioni di 

legge; 

4) non alterare o comunque non riportare in modo corretto i dati e le informazioni 

destinate alla stesura dei prospetti informativi;  

5) non tenere comportamenti che impediscano materialmente o siano in grado di 

ostacolare lo svolgimento dell’attività di controllo della gestione sociale da parte del 

collegio sindacale;  

6) non tenere comportamenti che siano di intralcio o di impedimento alle attività di 

ispezione e/o accertamento da parte di autorità o di organismi pubblici di controllo; 

7) non porre in essere comportamenti o atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare 

la regolare costituzione dell’assemblea dei soci o il procedimento di formazione 

dell’attività assembleare; 

8) assicurare il regolare funzionamento della Azienda e degli organi sociali, agevolando 

e garantendo ogni forma di controllo interno nonché promuovendo la libera e corretta 

formazione ed assunzione delle decisioni assembleari; 

9) non falsare, omettere o alterare in qualunque modo comunicazioni o atti/fatti relativi 

alla reale situazione economico, finanziario e patrimoniale della Azienda; 

10) osservare scrupolosamente tutte le norme di legge poste a tutela dell’integrità ed 

effettività del capitale sociale, nonché le procedure aziendali fondate su tali norme; 

11) non ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati a costituire 

riserva; 

12) non ripartire riserve, anche non costituite con utili, che per legge non possono essere 

distribuite; 
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13) non ripartire, in fase di futura liquidazione, fra i soci, i beni della Società prima del 

pagamento dei creditori sociali; 

14) agire in modo ossequioso ai principi di massima trasparenza, correttezza e legalità 

nelle relazioni con autorità o organismi pubblici di controllo; 

15) astenersi da ogni attività o comportamento volto porre in essere, collaborare o dare 

causa, anche solo in via potenziale o ipotetica, direttamente o indirettamente alla 

realizzazione di comportamenti tali che, possano integrare, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato esaminate; 

16) segnalare all’O.d.V. infrazioni, sospetti o condotte anche solo potenzialmente 

integranti con uno dei reati sopra descritti; 

17) in caso di situazione di incertezza interpretativa o di condotta consultare l’ufficio 

legale. 
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12) SEZIONE 7: I DELITTI CONTRO LA PERSONALITA’ INDIVIDUALE 

(Art. 25 quinquies del Decreto) 

Di seguito si fornisce una breve descrizione dei reati contemplati nell’articolo 25 quinquies 

del D. Lgs. 231/01, ritenuti applicabili all’attività della Azienda. 

Art. 600 c.p. – RIDUZIONE O MANTENIMENTO IN SCHIAVITÙ O IN SERVITÙ 

Tale reato si configura quando si eserciti su una persona poteri corrispondenti a quelli del 

diritto di proprietà ovvero quando chiunque riduca o mantenga una persona in uno stato di 

soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero 

all'accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite che ne comportino lo 

sfruttamento ovvero a sottoporsi al prelievo di organi. 

La norma in oggetto è destinata a tutelare lo status libertatis e la dignità umana. 

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata 

mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione 

di vulnerabilità, di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la 

promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 

Il reato si consuma nel momento e nel luogo in cui viene posta in essere la situazione di 

assoggettamento o lo stato di soggezione continuativa che si traduce in un comportamento 

che, a prescindere dall'eventuale consenso della persona offesa, comporta la degradazione 

della persona a mera "res". 

In particolare per l’ambito lavorativo però, va precisato che la condotta criminosa non si 

ravvisa di per sé nell'offerta di lavoro implicante gravose prestazioni in condizioni ambientali 

disagiate verso un compenso inadeguato, qualora la persona possa sottrarvisi una volta 

rilevato il disagio. 

L’autore del reato è punito con la reclusione da otto a venti anni. 

Art. 600 bis c.p. – PROSTITUZIONE MINORILE 

Tale norma è stata introdotta al fine di adeguare l'ordinamento italiano agli impegni presi in 

seno agli organi internazionali, al fine di garantire l'integrità fisica e psichica del minore e 

punisce chiunque recluti o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni 

diciotto o favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di 

età inferiore agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. 

Il reo è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 

150.000 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di 

età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in denaro o altra 

utilità, anche solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da 

euro 1.500 a euro 6.000. 
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Nella disposizione in esame si suppone il consenso del minore al congiungimento carnale. 

Le condotte incriminate presupposto del reato si si incardinano attorno a tre concetti chiave: 

- “induzione alla prostituzione”: persuasione e/o determinazione, nel convincimento a 

prostituirsi; 

- “reclutamento”: comportamento diretto a far conseguire la disponibilità della vittima 

a colui che trarrà vantaggio dalla prestazione sessuale; 

- “favoreggiamento”: qualsiasi apporto che faciliti l'esercizio della prostituzione; 

- “sfruttamento”: attività lucrativa ottenuta grazie al meretricio altrui. 

Art. 600 ter commi 1, 2, 3 e 4 c.p. – PORNOGRAFIA MINORILE 

Per tale norma, è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 

a euro 240.000 chiunque: 

a) realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero produce materiale pornografico, 

utilizzando minori di anni diciotto; 

b) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici 

ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto; 

c) chi fa commercio del relativo materiale pornografico; 

Viene definito materiale pornografico quello che ritrae o rappresenta visivamente un soggetto 

minore di diciotto anni implicato o coinvolto in una condotta sessualmente esplicita 

Per commercio, son vale qualsiasi cessione, ma solamente quelle che si inseriscono in 

organizzazione imprenditoriale anche minima. 

Inoltre è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 2.582 a euro 

51.645, chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui sopra, con qualsiasi mezzo, anche per via 

telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di minori 

ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo 

sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto; 

Infine, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164, 

chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, 

anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma; 

In quest’ultimo caso deve trattarsi di una cessione occasionale, che non deve presentare i 

requisiti del commercio. 

Art. 600 quater c.p. – DETENZIONE DI MATERIALE PORNOGRAFICO 

La norma risulta residuale rispetto all’articolo precedente, in quanto statuisce che è punito 

chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui all’art. 600 ter, consapevolmente si procura o detiene 

materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto. 

Le condotte di “procurarsi” e “detenere” tale materiale non integrano due distinti reati ma 

rappresentano due diverse modalità di perpetrazione del medesimo illecito. 
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Il reo è punito con la reclusione fino a tre anni o con la multa non inferiore a euro 1.549. 

Al secondo comma è prevista l'applicazione di una circostanza aggravante specifica, qualora 

il materiale detenuto sia di ingente quantità. 

Art. 601 comma 1 e 2 c.p. – TRATTA DI PERSONE 

Risponde di tale reato chiunque recluta, introduce nel territorio dello Stato, trasferisce anche 

al di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità sulla persona, ospita una o più persone che si 

trovano nelle di schiavitù o servitù, ovvero, realizza le stesse condotte su una o più persone, 

mediante inganno, violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una situazione 

di vulnerabilità, di inferiorità fisica, psichica o di necessità, o mediante promessa o dazione 

di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, al fine di indurle o 

costringerle a prestazioni lavorative, sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al 

compimento di attività illecite che ne comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo 

di organi. 

La norma chiamata a tutelare la persona umana, intesa nella sua personalità individuale, non 

richiede che il soggetto passivo si trovi già in stato di schiavitù o servitù in quanto il reato può 

ravvisarsi anche se una persona libera sia condotta con inganno in Italia, al fine di porla in 

stato di schiavitù. 

Il reo è punito con la reclusione da otto a venti anni 

Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al primo comma, 

realizza le condotte ivi previste nei confronti di persona minore di età. 

Art. 602 c.p. – ACQUISTO ED ALIENAZIONE DI SCHIAVI 

Risponde di tale reato chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o 

cede una persona che si trova in una delle condizioni di schiavitù.  

A differenza dell'art. 600 c.p., la condizione servile funge da presupposto della condotta e non 

quindi da risultato della condotta punibile anche se, ovviamente, il delitto in esame può 

concorrere con quello di riduzione in schiavitù e con quello di tratta di persone di cui agli 

articoli citati. 

Il reo è punito con la reclusione da otto a venti anni. 

Art. 603 bis c.p. – INTERMEDIAZIONE ILLECITA E SFRUTTAMENTO DEL 

LAVORO 

L'introduzione di tale disposizione trova la propria ratio nell'intenzione del legislatore di 

colpire in maniera specifica il fenomeno del c.d. "caporalato" (definito così quella forma 

illegale di reclutamento e organizzazione della mano d’opera nel lavoro dipendente senza 

rispettare le regole di assunzione e i diritti dei lavoratori) e che recita che salvo che il fatto 

costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da 500 

a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 
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a) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di 

sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 

b) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l'attività di intermediazione 

di cui al numero a), sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed 

approfittando del loro stato di bisogno; 

In particolare “lo stato di bisogno” ricorre quando il soggetto passivo, pur non versando in 

assoluta indigenza, si trovi in condizioni anche temporanee di estrema criticità, tali da 

rendergli impossibile il provvedere alle proprie esigenze elementari. 

Circostanza aggravante generica è costituita dalla previsione di fatti commessi mediante 

violenza o minaccia. 

Circostanza aggravante specifica è data: 

1) dal fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre;  

2) dal fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa;  

3) dall'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, 

avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro. 

Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle 

seguenti condizioni: 

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti 

collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a 

livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro 

prestato; 

2) la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, 

al riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di 

lavoro; 

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a 

situazioni alloggiative degradanti. 

Art. 609 undecies c.p. – ADESCAMENTO DI MINORENNI 

Con tale disposizione, il legislatore recepisce la Convenzione di Lanzarote criminalizzando 

il fenomeno noto come grooming, (cioè l’adescamento di un minore in internet tramite 

tecniche di manipolazione psicologica volte a superarne le resistenze e a ottenerne la fiducia 

per abusarne sessualmente) considerato lesivo della libertà individuale del minore. 

La disposizione recita che risulta punibile chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui 

agli articoli precedenti, adesca un minore di anni sedici. 
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Per “adescamento” si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso 

artifici, lusinghe o minacce posti in essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o di 

altre reti o mezzi di comunicazione. 

Ai fini dell'integrazione della norma non è necessario che l'adescamento vada a buon fine. 

Il reo è punibile con la reclusione da uno a tre anni, tranne se il fatto sia considerato reato più 

grave. 

LE ATTIVITA’ A RISCHIO PER L’AZIENDA E DESTINATARI  

Le attività che l’Azienda individua come sensibili, nell’ambito dei reati contro la libertà e la 

personalità individuale possono essere così elencate: 

- reclutamento, assunzione o ingaggio di personale dipendente; 

- scelta e relazione con collaboratori/consulenti/fornitori esterni o con aziende che 

svolgono opera in conto terzi; 

- verifica e controllo sull’adeguatezza delle attività svolte dal personale dipendente su 

supporti informatici; 

Il presente elenco è oggetto di costante aggiornamento. 

Aree di interesse: Tutte le aree aziendali con particolare riguardo all’Amministrazione, 

Ufficio Acquisti, Ufficio Commerciale, Ufficio Legale, Direzione, Consulenti esterni, 

Fornitori. 

La portata del rischio di commissione di tali fattispecie di reati nello svolgimento dell’attività 

della Azienda è considerata di grado ridotto. 

PROTOCOLLI E REGOLE DI CONDOTTA 

Al fine di prevenire l’integrarsi di fattispecie di reati riconducibili all’area di tutela della 

persona fisica umana, il Modello, dopo aver individuato i soggetti e le aree di rischio a cui 

poterle applicare, di seguito riporta le regole di ingaggio e di comportamento da assumere. 

Si fa precetto all’Azienda ed ai destinatari di: 

1) evitare qualunque comportamento atto ad integrare uno dei reati sopra descritti, 

individualmente o in concorso, in via diretta o indiretta, attiva od omissiva; 

2) utilizzare correttamente il materiale informatico in dotazione, per il solo svolgimento 

delle attività lavorative ad esso deputate; 

3) in generale, agire con la massima trasparenza in rispetto dei principi di legalità e 

correttezza; 

4) astenersi da ogni attività o comportamento volto porre in essere, collaborare o dare 

causa, anche solo in via potenziale o ipotetica, direttamente o indirettamente alla 

realizzazione di comportamenti tali che, possano integrare, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato esaminate; 

5) segnalare all’O.d.V. infrazioni, sospetti o condotte anche solo potenzialmente 

integranti con uno dei reati sopra descritti; 
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6) in caso di situazione di incertezza interpretativa o di condotta consultare l’ufficio 

legale. 
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13) SEZIONE 8: OMICIDIO COLPOSO O LESIONI GRAVI O GRAVISSIME 

COMMESSE IN VIOLAZIONE DELLE NORME SULLA TUTELA DELLA 

SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 

(Art. 25 septies del Decreto) 

Di seguito si fornisce una breve descrizione dei reati contemplati nell’articolo 25 septies del 

D. Lgs. 231/01, ritenuti applicabili all’attività della Azienda. 

Definizioni preliminari 

DVR (Documento Valutazione Rischi): documento che individua i possibili rischi presenti in 

un luogo di lavoro e serve ad analizzare, valutare e cercare di prevenire le situazioni di 

pericolo per i lavoratori; 

DUVRI (Documento Unico di Valutazione dei Rischi da Interferenza); strumento utile a 

valutare i rischi e a indicare le misure di sicurezza adottate per eliminare o, ove ciò non è 

possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenza fra le attività affidate ad appaltatori e loro 

eventuali subcontraenti, e le attività lavorative svolte nello stesso luogo di lavoro dal 

Committente. 

RSPP (Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione): affianca il datore in fase di 

valutazione dei rischi e contribuisce a pianificare le misure di protezione e prevenzione; 

RLS (Rappresentante dei Lavoratori): viene consultato preventivamente sul contenuto della 

valutazione dei rischi e deve riceverne una copia per presa visione; 

Medico Competente: contribuisce a valutare i rischi specifici in relazione alla salute dei 

lavoratori e si occupa di predisporre il protocollo di sorveglianza sanitaria; 

Protocollo di Sorveglianza Sanitaria: insieme delle visite mediche, delle indagini 

specialistiche e di laboratorio, delle informazioni sanitarie e dei provvedimenti adottati dal 

medico, al fine di garantire la protezione sanitaria dei lavoratori nei confronti del rischio 

lavorativo; 

DPI (Dispositivi di Protezione Individuale): qualsiasi attrezzatura destinata ad essere 

indossata e tenuta dal lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili 

di minacciarne la sicurezza o la salute durante il lavoro, nonché ogni complemento o 

accessorio destinato a tale scopo 

I reati 

Art. 589 c.p. comma 1 e 2 – OMICIDIO COLPOSO 

Risponde di tale reato chiunque cagioni per colpa la morte di una persona. 

Il reo, in tal caso, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni. 

Se il fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul 

lavoro la pena è aggravata (reclusione da due a sette anni). 
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Ulteriore aggravante è prevista nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più 

persone e di lesioni di una o più persone; in tal caso si applica la pena che dovrebbe infliggersi 

per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può 

superare gli anni quindici. 

La punibilità di tale fattispecie è conseguente alla morte di una persona come conseguenza 

non voluta di una azione, esperita senza le necessarie cautele al fine di impedire la messa in 

pericolo di determinati beni giuridici, come la vita stessa; ciò vuol significare che il soggetto 

agente, pur non avendo voluto l'evento morte, ha messo in atto con coscienza e volontà, la 

condotta imprudente, negligente o inesperta, oppure contraria a leggi, regolamenti, ordini o 

discipline, alla quale sia, comunque, causalmente collegabile l'evento non voluto. 

Per “negligenza” è da intendersi quale atteggiamento passivo e colposo nei confronti di 

obblighi o doveri, dovuto a pigrizia o insensibilità.  

Per “imprudenza” si intende il comportamento palesemente contrastante con le norme di 

sicurezza dettate dalla ragione o dall'esperienza. 

Per “imperizia” invece di fa riferimento a mancanza di abilità e di preparazione specifica. 

In particolare, l'omicidio colposo risulta aggravato qualora sia commesso violando le norme 

in materia di prevenzione degli infortuni sul lavoro, considerato che il datore di lavoro risulta 

essere titolare di una posizione di garanzia nei confronti del lavoratore, essendo suo onere 

l'adozione di tutti gli strumenti idonei a garantire la sicurezza dei propri dipendenti.  

A tal proposito ribadisce la Cassazione Penale (Sent. n. 22022/2018) che in tema di reato 

colposo, per “norme sulla disciplina” per la prevenzione di infortuni sul lavoro si intendono 

sia quelle contenute nelle leggi specificamente dirette ad essa, sia quelle che, direttamente o 

indirettamente, perseguono il fine di prevenire malattie professionali e che, in genere, tendono 

a garantire i lavoratori in relazione ad agenti nocivi presenti nell'ambiente di lavoro. 

Art. 590 comma 3 c.p. – LESIONI COLPOSE GRAVI O GRAVISSIME 

La norma punisce chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale, distinguendo 

poi tra lesione grave o gravissima. 

Il terzo comma in particolare riporta che se i fatti sono commessi con violazione delle per la 

prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre 

mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è 

della reclusione da uno a tre anni; a tal fine non viene richiesta la volontà di causare un 

particolare tipo di lesione, ma comunque una condotta negligente, imprudente o inesperta 

(c.d. colpa generica), oppure inosservante di leggi, regolamenti, ordini o discipline (c.d. colpa 

specifica). 

Per lesione grave si intende una condotta criminosa da cui derivi, involontariamente, in capo 

al soggetto offeso, una malattia che ne metta in pericolo la vita oppure una malattia o 

un'incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per più di quaranta giorni, o, ancora, se 

ne derivi l’indebolimento permanente di un senso o di un organo. 
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Per lesione gravissima si intende il verificarsi, alternativamente, di una malattia certamente 

o probabilmente insanabile, la perdita di un senso, oppure la perdita di un arto o una 

mutilazione che renda un arto inservibile, la perdita dell'uso di un organo o della capacità di 

procreare, o, ancora, una permanente e grave difficoltà nel parlare, come conseguenza non 

voluta della condotta colposa del soggetto agente. 

Approfondimento normativo 

Entrambe le fattispecie in esame acquisiscono importanza particolare in riferimento a quelli 

che sono gli obblighi del datore di lavoro in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro 

e la cui inadempienza o violazione comportano le sanzioni di cui all’art. 55. D. Lgs. 81/2008. 

Il datore di lavoro è responsabile dell’organizzazione dell’azienda ed è tenuto alla corretta 

informazione e formazione dei lavoratori sui pericoli presenti sul luogo di lavoro ed alla loro 

sicurezza; ciò al fine di prevenire o ridurre i rischi di infortuni o malattie professionali degli 

stessi. 

Dunque al fine di garantire la sicurezza sul luogo di lavoro all’interno dell’Azienda, il datore 

di lavoro è tenuto a: 

- mettere a norma impianti, locali ed attrezzature da lavoro;  

- dotare i lavoratori di adeguati dispositivi di protezione individuale (DPI); 

- elaborare e redigere il DVR (Documento Valutazione Rischi); 

- nominare il RSPP (Responsabile del servizio di prevenzione e protezione); 

- nominare il RLS (Rappresentante lavoratori per la sicurezza); 

- individuare e formare addetti al primo soccorso e addetti antincendi; 

- organizzare corsi di formazione per i lavoratori comprendenti anche la sicurezza sul 

lavoro; 

- nominare medico per sorveglianza sanitaria; 

- sottoporre a visita medica i lavoratori entro le scadenze previste; 

- attenersi alla procedura di comunicazione all’INAIL nel caso di sinistro sul lavoro; 

In determinati contesti aziendali medio-grandi, il datore di lavoro ha facoltà di delegare a 

dirigente apposito o ad un preposto alcune funzioni in tema di salute e sicurezza, ma 

rimanendo responsabile di vigilanza sull’operato degli stessi. Ci sono però funzioni che non 

possono essere delegate dal datore di lavoro, come la redazione del DVR (Documento 

Valutazione Rischi) e la nomina di un Responsabile Servizio Prevenzione e Protezione (RSP). 

In particolare, si riportano qui di seguito le previsioni generali di tutela ex D. Lgs. 81/2008 

maggiormente rilevanti, nonché gli obblighi per tutti i soggetti coinvolti. 

Misure generali di tutela 

Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro 

sono: 

a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza; 
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b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in modo coerente 

nella prevenzione le condizioni tecniche produttive dell'azienda nonché l'influenza dei fattori 

dell'ambiente e dell'organizzazione del lavoro; 

c) l'eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione 

alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico; 

d) il rispetto dei principi ergonomici nell'organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti 

di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, 

in particolare al fine di ridurre gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo; 

e) la riduzione dei rischi alla fonte; 

f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; 

g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti 

al rischio; 

h) l'utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro; 

i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 

l) il controllo sanitario dei lavoratori; 

m) l'allontanamento del lavoratore dall'esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la 

sua persona e l'adibizione, ove possibile, ad altra mansione; 

n) l'informazione e formazione adeguate per i lavoratori; 

o) l'informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti; 

p) l'informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

q) le istruzioni adeguate ai lavoratori; 

r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori; 

s) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

t) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel 

tempo dei livelli di sicurezza, anche attraverso l'adozione di codici di condotta e di buone 

prassi; 

u) le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di 

evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e immediato; 

v) l'uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 

z) la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai 

dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti. 

Le misure relative alla sicurezza, all'igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in 

nessun caso comportare oneri finanziari per i lavoratori. 
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Obblighi del datore di lavoro e del dirigente 

Il datore di lavoro, e i dirigenti, secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, 

devono: 

a) nominare il medico competente per l'effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi 

previsti dal presente decreto legislativo; 

b) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di 

prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo 

grave e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione 

dell'emergenza; 

c) nell'affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli stessi 

in rapporto alla loro salute e alla sicurezza; 

d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il 

responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente; 

e) prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate 

istruzioni e specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave 

e specifico; 

f) richiedere l'osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle 

disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di 

protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione; 

g) inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di 

sorveglianza sanitaria e richiedere al medico competente l’osservanza degli obblighi previsti 

a suo carico nel presente decreto; 

g-bis) nei casi di sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41, comunicare tempestivamente al 

medico competente la cessazione del rapporto di lavoro; 

h) adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare 

istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, 

abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

i) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e 

immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

l) adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento; 

m) astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e 

sicurezza, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro 

in cui persiste un pericolo grave e immediato; 

n) consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la 

sicurezza, l'applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute; 
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o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta 

di questi e per l'espletamento della sua funzione, copia del documento valutazione dei rischi 

p) elaborare il DUVRI  ai contratti d'appalto o d'opera o di somministrazione; 

q) prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano 

causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l'ambiente esterno verificando 

periodicamente la perdurante assenza di rischio; 

r) comunicare in via telematica all’INAIL e , nonché per loro tramite, al sistema informativo 

nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore dalla 

ricezione del certificato medico, a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni relativi 

agli infortuni sul lavoro che comportino l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso 

quello dell’evento e, a fini assicurativi, quelli relativi agli infortuni sul lavoro che comportino 

un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni; l’obbligo di comunicazione degli infortuni sul 

lavoro che comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni si considera comunque 

assolto per mezzo della denuncia di cui all’articolo 53 del testo unico delle disposizioni per 

l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui 

al d.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124; 

s) consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipotesi di cui all'articolo 

50; 

t) adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell'evacuazione dei luoghi 

di lavoro, nonché per il caso di pericolo grave e immediato, secondo le disposizioni di cui 

all'articolo 43. Tali misure devono essere adeguate alla natura dell'attività, alle dimensioni 

dell'azienda o dell'unità produttiva, e al numero delle persone presenti; 

u) nell'ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i 

lavoratori di apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le 

generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro; 

v) nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica di cui 

all'articolo 35; 

z) aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi 

che hanno rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di 

evoluzione della tecnica della prevenzione e della protezione; 

aa) comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema 

informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, in caso di 

nuova elezione o designazione, i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

in fase di prima applicazione l’obbligo di cui alla presente lettera riguarda i nominativi dei 

rappresentanti dei lavoratori già eletti o designati; 

bb) vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l'obbligo di sorveglianza sanitaria non siano 

adibiti alla mansione lavora. 

 



MODELLO ORGANIZZATIVO D. LGS. N. 231/2001  

PEZZOL INDUSTRIES S.R.L. 

 

88 
Edizione 1                                       Revisione 1                                                  Data 07/03/2023 

Obblighi del preposto 

In riferimento alle attività indicate all'articolo 3, i preposti, secondo le loro attribuzioni e 

competenze, devono: 

a) sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di 

legge, nonché delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso 

dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro 

disposizione e, in caso di persistenza della inosservanza, informare i loro superiori diretti; 

b) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano 

alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

c) richiedere l'osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di 

emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e 

inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

d) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e 

immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere 

la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato; 

f) segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e 

delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra condizione 

di pericolo che si verifichi durante il lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base della 

formazione ricevuta; 

g) frequentare appositi corsi di formazione. 

Obblighi dei lavoratori 

Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre 

persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, 

conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 

I lavoratori devono in particolare: 

a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all'adempimento degli 

obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai 

preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale; 

c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi 

di trasporto, nonché i dispositivi di sicurezza; 

d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 

e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei 

mezzi e dei dispositivi di cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di 
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pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, 

nell'ambito delle proprie competenze e possibilità e fatto salvo l'obbligo di cui alla lettera f) 

per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, dandone notizia al 

rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 

f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione 

o di controllo; 

g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza 

ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 

h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro; 

i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o comunque disposti 

dal medico competente iva specifica senza il prescritto giudizio di idoneità. 

Obblighi del medico competente 

1. Il medico competente: 

a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione alla 

valutazione dei rischi, anche ai fini della programmazione, ove necessario, della sorveglianza 

sanitaria, alla predisposizione della attuazione delle misure per la tutela della salute e della 

integrità psico-fisica dei lavoratori, all'attività di formazione e informazione nei confronti dei 

lavoratori, per la parte di competenza, e alla organizzazione del servizio di primo soccorso 

considerando i particolari tipi di lavorazione ed esposizione e le peculiari modalità 

organizzative del lavoro. Collabora inoltre alla attuazione e valorizzazione di programmi 

volontari di «promozione della salute», secondo i principi della responsabilità sociale; 

b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria protocolli sanitari definiti in funzione dei 

rischi specifici e tenendo in considerazione gli indirizzi scientifici più avanzati; 

c) istituisce, aggiorna e custodisce, sotto la propria responsabilità, una cartella sanitaria e di 

rischio per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria;  

d) consegna al datore di lavoro, alla cessazione dell'incarico, la documentazione sanitaria in 

suo possesso, nel rispetto delle disposizioni sulla privacy con salvaguardia del segreto 

professionale; 

e) consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, copia della cartella sanitaria 

e di rischio, e gli fornisce le informazioni necessarie relative alla conservazione della 

medesima; l’originale della cartella sanitaria e di rischio va conservata, nel rispetto della 

normativa sulla privacy da parte del datore di lavoro, per almeno dieci anni, salvo il diverso 

termine previsto da altre disposizioni del presente decreto; 

g) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato della sorveglianza sanitaria cui sono 

sottoposti e, nel caso di esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla necessità di 

sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell’attività che comporta 
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l'esposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta, informazioni analoghe ai rappresentanti 

dei lavoratori per la sicurezza; 

h) informa ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza sanitaria e, a richiesta 

dello stesso, gli rilascia copia della documentazione sanitaria; 

i) comunica per iscritto, al datore di lavoro, al responsabile del servizio di prevenzione 

protezione dai rischi, ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, i risultati anonimi 

collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e fornisce indicazioni sul significato di detti 

risultati ai fini della attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-

fisica dei lavoratori; 

l) visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all'anno o a cadenza diversa che stabilisce in 

base alla valutazione dei rischi (la indicazione di una periodicità diversa dall'annuale deve 

essere comunicata al datore di lavoro ai fini della sua annotazione nel documento di 

valutazione dei rischi); 

m) partecipa alla programmazione del controllo dell'esposizione dei lavoratori i cui risultati 

gli sono forniti con tempestività ai fini della valutazione del rischio e della sorveglianza 

sanitaria; 

n) comunica, mediante autocertificazione, il possesso dei titoli e requisiti di cui all'articolo 38 

al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali entro il termine di sei mesi dalla 

data di entrata in vigore del presente decreto. 

Adempimenti tecnico-amministrativi 

L’Azienda è impegnata in tutte le attività periodiche volte a prevenire e preservare la salute e 

la sicurezza dei lavoratori sul luogo di lavoro: In particolare essa: 

- aggiorna costantemente il DVR aziendale sui rischi e pericoli in relazione allo 

svolgimento delle varie attività operative; 

- forma ed aggiorna costantemente tutto il personale, operaio ed impiegatizio, sui temi 

di salute e sicurezza; 

- fornisce dispositivi di sicurezza idonei per lo svolgimento delle singole mansioni; 

- Mantiene rapporto constante e periodico con il medico del lavoro, compreso l’incontro 

annuale con il datore di lavoro; 

- provvede alla verifica biennale dell’impianto di messa a terra; 

- provvede alla verifica semestrale dei presidi attivi antincendio; 

- provvede alla verifica trimestrale dei muletti; 

- provvede alla revisione periodica di tutti i macchinari secondo il piano di 

manutenzione; 

- provvede al rinnovo quinquennale del Certificato di Prevenzione Incendi (CPI); 

LE ATTIVITA’ A RISCHIO PER L’AZIENDA E DESTINATARI  

Le attività che l’Azienda individua come sensibili, nell’ambito del reato verso la salute e la 

sicurezza dei lavoratori sul luogo di lavoro possono essere così elencate: 
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- osservanza delle norme in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro; 

- elaborazione e redazione del Documento Valutazione Rischi (DVR); 

- relazione con il consulente alla Sicurezza; 

- formazione ed informazione dei lavoratori sui rischi nelle attività lavorative svolte; 

- nomina medico competente e gestione rapporti; 

- monitoraggio sicurezza dei luoghi di lavoro e della fornitura dei DPI ai singoli 

lavoratori; 

 

Il presente elenco è oggetto di costante aggiornamento. 

 

Aree di interesse: Tutte le aree aziendali, in particolare Direzione, Responsabile Sicurezza, 

Consulente alla Sicurezza, Medico competente, addetti alle emergenze. 

La portata del rischio di commissione di tali fattispecie di reati nello svolgimento dell’attività 

della Azienda è considerata di una entità di grado ridotto. 

PROTOCOLLI E REGOLE DI CONDOTTA 

Al fine di prevenire l’integrarsi di fattispecie dei reati in esami, il Modello, dopo aver 

individuato i soggetti e le aree di rischio a cui poterle applicare, di seguito riporta le regole di 

ingaggio e di comportamento da assumere. 

Si fa precetto all’Azienda ed ai destinatari di: 

1) pianificare investimenti e stabilire programmi annuali e pluriennali per mantenere e 

migliorare tutti i sistemi volti alla tutela della sicurezza e della salute sui luoghi di 

lavoro;  

2) pianificare e dare esecuzione ad attività di informazione e formazione specifica per i 

neo-assunti connessa alle mansioni svolte ed ai relativi rischi; 

3) mantenere aggiornati tutti i lavoratori su ogni informazione riguardante la salute e la 

sicurezza sul luogo di lavoro; 

4) definire e divulgare in piena trasparenza i soggetti delegati o preposti alla tutela della 

salute e sicurezza sul lavoro; 

5) aggiornare ed attualizzare periodicamente il DVR; 

6) ottimizzare la fornitura e la distribuzione dei dispositivi di protezione individuale; 

7) sensibilizzare ed informare dei fornitori, e dei collaboratori esterni in genere, affinché 

adottino idonei comportamenti in materia di sicurezza e salute coerenti con politica di 

prevenzione della Azienda; 

8) acquisire ed aggiornare tutta la documentazione e le certificazioni obbligatorie di 

legge; 

9) operare, a mezzo di soggetti qualificati, attività di audit sul modello di salute e 

sicurezza dei lavoratori adottato dall’Azienda, nonché le modalità e le tempistiche 

delle verifiche sullo stato di attuazione delle misure adottate;  

10) più in generale, prevenire e minimizzare il più possibile i rischi per la salute e la 

sicurezza personale nei luoghi di lavoro; 
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11) dialogare in modo ampio e costruttivo con i rappresentanti dei lavoratori per la 

sicurezza; 

12) agire con la massima trasparenza in rispetto dei principi di legalità ed osservanza delle 

leggi; 

13) astenersi da ogni attività o comportamento volto porre in essere, collaborare o dare 

causa, anche solo in via potenziale o ipotetica, direttamente o indirettamente alla 

realizzazione di comportamenti tali che, possano integrare, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato esaminate; 

14) segnalare all’O.d.V. infrazioni, sospetti o condotte anche solo potenzialmente 

integranti con uno dei reati sopra descritti; 

15) in caso di situazione di incertezza interpretativa o di condotta consultare l’ufficio 

legale. 
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14) SEZIONE 9: DELITTI DI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO ED IMPIEGO 

DI DENARO, BENI O UTILITA’ DI PROVENIENCA ILLECITA, 

AUTORICICLAGGIO 

(Art. 25 octies del Decreto) 

Di seguito si fornisce una breve descrizione dei reati contemplati nell’articolo 25 octies del 

D. Lgs. 231/01, ritenuti applicabili all’attività della Azienda. 

Art. 648 c.p. – RICETTAZIONE 

Recita la norma che fuori dei casi di concorso nel reato chi, al fine di procurare a sé o ad 

altri un profitto, acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, 

o comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la 

reclusione da due ad otto anni e con la multa da euro 516 a euro 10.329.  

Per giurisprudenza e dottrina maggioritaria il bene giuridico tutelato dalla presente norma, 

consiste nell'interesse patrimoniale della persona offesa. 

Atto/fatto presupposto di codesta fattispecie criminosa è un qualsiasi delitto di natura dolosa 

o colposa e non occorre che tale delitto sia stato accertato giudizialmente. 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui il 

denaro o le cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una 

condizione di procedibilità riferita a tale delitto. 

Tale fattispecie, inoltre, presuppone che non vi debba essere un previo accordo, tra l’autore 

del reato-presupposto e l’acquirente. 

Il profitto non deve essere considerato solo dal punto di vista patrimoniale, ma deve essere 

inteso in senso ampio come un vantaggio dalla natura anche extrapatrimoniale. 

La disposizione in oggetto prevede poi: 

- una circostanza aggravante nel caso in cui il fatto riguarda denaro o cose provenienti 

da delitti di rapina aggravata, di estorsione aggravata, ovvero di furto aggravato; 

- una circostanza attenuante, nel caso in cui il fatto sia di particolare tenuità (valutata 

non solo in relazione al valore della cosa ricettata, ma anche in relazione a tutte le 

circostanze del reato). 

Art. 648 bis c.p. - RICICLAGGIO 

Trattasi di disposizione tipica per la lotta alla criminalità organizzata; essa recita che salvo i 

casi di concorso nel reato, è punibile chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre 

utilità provenienti da delitto non colposo; ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, 

in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa (in tal caso le 

condotte previste sono perseguibili solo se idonee ad ostacolare l'identificazione della 

provenienza illecita del bene). 
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Il denaro, la cosa o l'utilità oggetto della condotta devono essere di provenienza delittuosa, 

ma solo da delitto non colposo. 

Il reo è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 

25.000. 

La disposizione prevede una circostanza aggravante (se il fatto è commesso nell'esercizio 

di un'attività professionale) ed una attenuante (qualora il denaro, i beni o le altre utilità 

provengano da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a 

cinque anni). 

Anche in questa fattispecie la norma si applica anche quando l'autore del delitto da cui il 

denaro o le cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una 

condizione di procedibilità riferita a tale delitto. 

Art. 648 ter c.p. – IMPIEGO DI DENARO, BENI, O UTILITA’ DI PROVENIENZA 

ILLECITA 

La norma punisce chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli 

articoli 648 e 648 bis, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità 

provenienti da delitto. 

Il reo è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 

25.000. 

Il reato-presupposto deve essere un qualsiasi delitto di natura dolosa o colposa (non le 

contravvenzioni quindi). 

La condotta perseguita consiste nell'impiego dei beni provenienti da altro delitto in attività 

economiche e finanziarie. La norma, in realtà, risente di uno spazio applicativo molto ridotto. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. 

Anche in questa fattispecie la norma si applica anche quando l'autore del delitto da cui il 

denaro o le cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una 

condizione di procedibilità riferita a tale delitto. 

Art. 648 ter.1 c.p. – AUTORICICLAGGIO 

Risponde di tale reato chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non 

colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali 

o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, 

in modo da ostacolare concretamente l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 

Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000; 

stessa pena è prevista anche qualora se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da un 

delitto commesso ex art. 416 bis. 

Circostanza attenuante speciali sono previste: 
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- nel caso in cui il denaro, i beni o le altre utilità provengano dalla commissione di un 

delitto non colposo punito con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni; 

- nel caso in cui si è efficacemente adoperato per evitare che le condotte fossero portate 

a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l’individuazione dei beni, 

del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. 

Circostanza aggravante è prevista nel caso in cui il fatto sia commesso nell’esercizio di 

un’attività bancaria o finanziaria o di altra attività professionale. 

Il quarto comma stabilisce poi la non punibilità quando la condotta consista nella mera 

utilizzazione o nel godimento personale. 

Anche in questa fattispecie la norma si applica anche quando l'autore del delitto da cui il 

denaro o le cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una 

condizione di procedibilità riferita a tale delitto. 

LE ATTIVITA’ A RISCHIO PER L’AZIENDA E DESTINATARI  

Le attività che l’Azienda individua come sensibili, nell’ambito dei reati sopra in commento a 

pregiudizio della corretta amministrazione della giustizia e lotta alla attività organizzata 

possono essere così elencate: 

- gestione, monitoraggio e controllo dei flussi finanziari aziendali in entrata ed uscita; 

- corretto rendiconto dei suddetti flussi all’organo direttivo e all’Assemblea dei soci; 

- acquisti e rapporti coni i fornitori; 

- contratti di sponsorizzazione; 

Il presente elenco è oggetto di costante aggiornamento. 

Aree di interesse: Amministrazione e Controllo, Ufficio Acquisti, Direzione, Consulenti 

contabili. 

La portata del rischio di commissione di tali fattispecie di reati nello svolgimento dell’attività 

della Azienda è considerata di una entità di grado medio. 

PROTOCOLLI E REGOLE DI CONDOTTA 

Al fine di prevenire l’integrarsi di fattispecie di reati contro la corretta amministrazione della 

giustizia e lotta alla attività organizzata, il Modello, dopo aver individuato i soggetti e le aree 

di rischio a cui poterle applicare, di seguito riporta le regole di ingaggio e di comportamento 

da assumere. 

Si fa precetto all’Azienda ed ai destinatari di: 

1) accertarsi e verificare che ogni flusso di pagamento o in entrata sia tracciato e 

verificabile; a tal fine, a parte i movimenti ti lieve entità, tutti i flussi finanziari debbono 

essere effettuati a mezzo di bonifico bancario o assegno intestato all’Azienda; 

2) selezionare e valutare in modo approfondito i potenziali fornitore e verificare 

costantemente quelli già acquisiti sia sotto il profilo economico-operativo che 

giuridico; 
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3) verificare con meticolosità le offerte di beni o servizi all’Azienda; 

4) acquistare beni e servizi da enti o soggetti che non esercitano la relativa attività in via 

professionale; 

5) agire con la massima trasparenza in rispetto dei principi di legalità e trasparenza 

amministrativa e contabile; 

6) astenersi da ogni attività o comportamento volto porre in essere, collaborare o dare 

causa, anche solo in via potenziale o ipotetica, direttamente o indirettamente alla 

realizzazione di comportamenti tali che, possano integrare, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato esaminate; 

7) segnalare all’O.d.V. infrazioni, sospetti o condotte anche solo potenzialmente 

integranti con uno dei reati sopra descritti; 

8) in caso di situazione di incertezza interpretativa o di condotta consultare l’ufficio 

legale. 
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15) SEZIONE 10: I DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO 

D’AUTORE 

(Art. 25 novies del Decreto) 

Di seguito si fornisce una breve descrizione dei reati contemplati nell’articolo 25 novies del 

D. Lgs. 231/01, ritenuti applicabili all’attività della Azienda e di cui alla L. 633/1941 (Legge 

sulla protezione del diritto d'autore). 

Art. 171 comma 1 lett. a-bis) e comma 3 della L. 633/1941  

Trattasi di ipotesi di reato residuale rispetto agli art. 171 bis e 171 ter e punisce chiunque, 

senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma rappresenta, esegue o recita in 

pubblico o diffonde con o senza variazioni od aggiunte, una opera altrui adatta a pubblico 

spettacolo od una composizione musicale. La rappresentazione o esecuzione comprende la 

proiezione pubblica dell'opera cinematografica, l'esecuzione in pubblico delle composizioni 

musicali inserite nelle opere cinematografiche e la radiodiffusione mediante altoparlante 

azionato in pubblico. 

Il reo è punito con la multa da euro 51 a euro 2.065. 

La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a euro 516 se i reati di 

cui sopra sono commessi: 

- sopra un'opera altrui non destinata alla pubblicazione; 

- con usurpazione della paternità dell'opera; 

- con deformazione, mutilazione o altra modificazione dell'opera medesima, qualora ne 

risulti offesa all'onore od alla reputazione dell'autore; 

La norma tutela l’interesse patrimoniale dell’autore dell’opera, che potrebbe vedere frustrate 

le proprie aspettative di guadagno in caso di libera circolazione della propria opera in rete. 

Dal punto di vista soggettivo, basta a configurare il reato, il dolo generico, ovvero la coscienza 

e la volontà di porre in essere la condotta descritta dalla norma. 

Art. 171 bis della L. 633/1941 

La norma punisce: 

- chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai 

medesimi fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o 

imprenditoriale o concede in locazione programmi contenuti in supporti non 

contrassegnati dalla Società italiana degli autori ed editori (SIAE); 

- se il fatto concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la 

rimozione arbitraria o l'elusione funzionale di dispositivi applicati a protezione di un 

programma per elaboratori; 

Il reo è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 2.582 

a euro 15.493. 
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Costituisce circostanza aggravante se il fatto è di rilevante gravità; in tal caso la pena non è 

inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493. 

La medesima norma, inoltre, punisce chiunque: 

- al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, trasferisce 

su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il contenuto 

di una banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64 quinquies e 

64 sexies (sulle Banche Dati); 

-  esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni 

di cui agli articoli 102 bis e 102 ter (Diritti di costitutore di banche dati); 

- distribuisce, vende o concede in locazione una banca di dati; 

Il reo è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 2.582 

a euro 15.493.  

Costituisce circostanza aggravante il caso in cui il fatto sia di rilevante gravità; in tal caso la 

pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493. 

Art. 171 ter della L. 633/1941 

È punito, se il fatto è commesso per uso non personale, chiunque a fini di lucro: 

a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi 

procedimento, in tutto o in parte, un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, 

cinematografico, della vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni 

altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 

audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; 

b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, 

opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o 

drammatico-musicali, ovvero multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite 

o banche dati; 

c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio dello 

Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, pone in commercio, concede in 

noleggio o comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della 

televisione con qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in 

pubblico le duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b); 

d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a 

qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con 

qualsiasi procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente 

fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di 

immagini in movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi della presente 

legge, l'apposizione di contrassegno da parte della Società italiana degli autori ed editori 

(S.I.A.E.), privi del contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato; 
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e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi 

mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla 

decodificazione di trasmissioni ad accesso condizionato; 

f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, 

vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa 

dispositivi o elementi di decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio 

criptato senza il pagamento del canone dovuto; 

f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per 

la vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o componenti 

ovvero presta servizi che abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale di eludere 

efficaci misure tecnologiche di cui all'art. 102 quater ovvero siano principalmente progettati, 

prodotti, adattati o realizzati con la finalità di rendere possibile o facilitare l'elusione di 

predette misure. Fra le misure tecnologiche sono comprese quelle applicate, o che residuano, 

a seguito della rimozione delle misure medesime conseguentemente a iniziativa volontaria 

dei titolari dei diritti o ad accordi tra questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito 

di esecuzione di provvedimenti dell'autorità amministrativa o giurisdizionale; 

h) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 102 

quinquies, ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per 

televisione, comunica o mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai 

quali siano state rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse. 

Il reo è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da cinque a trenta milioni 

di lire  

È punito, inoltre, chiunque: 

a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in 

commercio, cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o esemplari 

di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; 

a-bis) in violazione dell'articolo 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in un 

sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno 

protetta dal diritto d'autore, o parte di essa; 

b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o 

commercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi, 

si rende colpevole dei fatti previsti dal comma l; 

c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1. 

Il reo è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da cinque a trenta milioni 

di lire 

La pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità. 

La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta: 
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a) l'applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32 bis del codice penale; 

b) la pubblicazione della sentenza ai sensi dell'articolo 36 del codice penale; 

c) la sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di diffusione 

radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale. 

Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai precedenti 

commi sono versati all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, 

musicisti, scrittori ed autori drammatici. 

Art. 171 septies della L. 633/1941 

La pena di cui all'articolo 171 ter, comma 1, si applica anche: 

a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 181 

bis, i quali non comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione in 

commercio sul territorio nazionale o di importazione i dati necessari alla univoca 

identificazione dei supporti medesimi; 

b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente l'avvenuto 

assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181 bis, comma 2, della presente legge. 

In particolare l’art. 181 bis fa riferimento alla procedura di apposizione di un contrassegno su 

ogni supporto contenente programmi per elaboratore o multimediali nonché su ogni supporto 

contenente suoni, voci p immagini in movimento, che reca la fissazione di opere o di parti di 

opere. 

Art. 171 octies della L. 633/1941 

Qualora il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 

anni e con la multa da lire cinque milioni a lire cinquanta milioni chiunque a fini fraudolenti 

produce, pone in vendita, importa, promuove, installa, modifica, utilizza per uso pubblico e 

privato apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad 

accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia 

digitale. Si intendono ad accesso condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti 

italiane o estere in forma tale da rendere gli stessi visibili esclusivamente a gruppi chiusi di 

utenti selezionati dal soggetto che effettua l'emissione del segnale, indipendentemente dalla 

imposizione di un canone per la fruizione di tale servizio. 

La pena non è inferiore a due anni di reclusione e la multa a lire trenta milioni se il fatto è di 

rilevante gravità. 

LE ATTIVITA’ A RISCHIO PER L’AZIENDA E DESTINATARI  

Le attività che l’Azienda individua come sensibili, nell’ambito del reato sopra in commento 

a pregiudizio del diritto d’autore possono essere così elencate: 

- attività aziendali svolte tramite l’utilizzo dei sistemi informativi aziendali, compreso il  

servizio di posta elettronica ed internet; 
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- gestione ed aggiornamento dei sistemi informativi e del sito web aziendale 

- utilizzo di software e banche dati; 

- condivisione in rete di ogni contenuto aziendale; 

- acquisto ed utilizzo di opere dell’ingegno sottoposta a diritto d’autore; 

Il presente elenco è oggetto di costante aggiornamento. 

 

Aree di interesse: Tutte le aree aziendali, in particolare Sistemi Informatici e Consulenti. 

La portata del rischio di commissione di tali fattispecie di reati nello svolgimento dell’attività 

della Azienda è considerata di una entità di grado medio. 

PROTOCOLLI E REGOLE DI CONDOTTA 

Al fine di prevenire l’integrarsi di fattispecie di reati riconducibili all’area di tutela del diritto 

d’autore, il Modello, dopo aver individuato i soggetti e le aree di rischio a cui poterle 

applicare, di seguito riporta le regole di ingaggio e di comportamento da assumere. 

Si fa precetto all’Azienda ed ai destinatari di: 

1) non installare prodotti software in violazione degli accordi contrattuali di licenza d’uso 

e, in generale, di tutte le leggi che disciplinano e tutelano la licenza d’uso e delle regole 

aziendali; 

2) non diffondere immagini, documenti o altro materiale tutelati dalla normativa in 

materia di diritto d’autore specialmente sul sito web aziendale; 

3) non scaricare, utilizzare o duplicare software/banca dati in assenza di valida licenza; 

4) controllare periodicamente la regolarità delle licenze dei prodotti in uso e procedendo, 

ove necessario, ai rinnovi; 

5) non pubblicare, riprodurre o trascrivere opere dell’ingegno conformemente alla 

normativa in vigore; 

6) assicurare il rispetto delle normative interne, comunitarie e internazionali poste a tutela 

della proprietà intellettuale; 

7) prevenire ogni illecita utilizzazione economica delle opere dell’ingegno tutelate dalle 

leggi sul diritto d’autore 

8) prima di utilizzare una fonte, un’informazione, testi o immagini, all’interno dei propri 

lavori, richiedere l’autorizzazione della fonte e citarla espressamente in ogni elaborato; 

9) in generale, agire con la massima trasparenza in rispetto dei principi di legalità e 

correttezza; 

10) astenersi da ogni attività o comportamento volto porre in essere, collaborare o dare 

causa, anche solo in via potenziale o ipotetica, direttamente o indirettamente alla 

realizzazione di comportamenti tali che, possano integrare, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato esaminate; 

11) segnalare all’O.d.V. infrazioni, sospetti o condotte anche solo potenzialmente 

integranti con uno dei reati sopra descritti; 

12) in caso di situazione di incertezza interpretativa o di condotta consultare l’ufficio 

legale. 
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16) SEZIONE 11: INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A 

RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI ALL’AUTORITA’ GIUDIZIARIA 

(Art. 25 decies del Decreto) 

Di seguito si fornisce una breve descrizione dei reati contemplati nell’articolo 25 decies del 

D. Lgs. 231/01, ritenuti applicabili all’attività della Azienda. 

Art. 377 bis c.p. - INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE 

DICHIARAZIONI MENDACI ALL’AUTORITA’ GIUDIZIARIA 

Risponde di tale reato chiunque, salvo che il fatto costituisca più grave reato, con violenza o 

minaccia, o con offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere 

dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti 

all'autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa 

ha la facoltà di non rispondere. 

Ai fini della configurabilità della fattispecie tentata del reato di induzione a non rendere 

dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria, assume un ruolo 

decisivo la qualità soggettiva di "persona chiamata" dinanzi all'autorità giudiziaria, 

trattandosi di un reato proprio con riferimento al destinatario della condotta, realizzabile solo 

in quanto tale soggetto sia in grado di rendere dichiarazioni utilizzabili nel procedimento (ad 

es., le persone dell'imputato, del coimputato e dell'imputato in reato connesso che rendano 

dichiarazioni sul fatto altrui).  

L'integrazione del reato può essere posto in essere per il tramite di una terza persona; in tal 

caso si richiede che quest'ultima si faccia latrice, nei confronti del soggetto passivo, della 

condotta di minaccia, violenza, offerta o promessa di denaro finalizzata alla predetta 

induzione. 

La ratio di questa disposizione si rinviene nella necessità di tutelare il procedimento 

probatorio, evitando indebite strumentalizzazioni della facoltà di non rispondere concessa agli 

imputati, anche connessi. 

Il reo è punito con la reclusione da due a sei anni. 

LE ATTIVITA’ A RISCHIO PER L’AZIENDA E DESTINATARI  

Le attività che l’Azienda individua come sensibili, nell’ambito del reato sopra in commento 

a pregiudizio della corretta amministrazione della giustizia possono essere così elencate: 

- gestione del contenzioso giudiziale e stragiudiziale in cui l’Azienda sia parte 

interessata; 

- rapporti con la Polizia Giudiziaria; 

- rapporti con studi legali esterni; 

- gestione del personale; 

 

Il presente elenco è oggetto di costante aggiornamento. 
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Aree di interesse: Tutte le aree aziendali con particolare riguardo all’Amministrazione, 

Ufficio Legale, Direzione, Consulenti esterni. 

La portata del rischio di commissione di tali fattispecie di reati nello svolgimento dell’attività 

della Azienda è considerata di grado ridotto. 

PROTOCOLLI E REGOLE DI CONDOTTA 

Al fine di prevenire l’integrarsi di fattispecie di reati riconducibili all’area di tutela dei 

procedimenti probatori, il Modello, dopo aver individuato i soggetti e le aree di rischio a cui 

poterle applicare, di seguito riporta le regole di ingaggio e di comportamento da assumere. 

Si fa precetto all’Azienda ed ai destinatari di: 

1) fare divieto a chiunque, di influenzare la libera determinazione di chi sia chiamato a 

rendere dichiarazioni innanzi all’Autorità giudiziaria, anche attraverso la 

prospettazione di vantaggi di qualsivoglia natura, ovvero mediante violenza o 

minaccia. 

2) prevedere che la scelta della assistenza legale da parte di chi ne abbia necessità avvenga 

in condizioni di autonomia e libertà decisionale.; 

3) avvertire tempestivamente il proprio diretto Responsabile di ogni atto di citazione a 

testimoniare e di ogni procedimento penale che veda coinvolti, sotto qualsiasi profilo, 

soggetti in rapporto lavorativo con l’Azienda; 

4) in generale, agire con la massima trasparenza in rispetto dei principi di legalità e 

correttezza; 

5) astenersi da ogni attività o comportamento volto porre in essere, collaborare o dare 

causa, anche solo in via potenziale o ipotetica, direttamente o indirettamente alla 

realizzazione di comportamenti tali che, possano integrare, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato esaminate; 

6) segnalare all’O.d.V. infrazioni, sospetti o condotte anche solo potenzialmente 

integranti con uno dei reati sopra descritti; 

7) in caso di situazione di incertezza interpretativa o di condotta consultare l’ufficio 

legale. 
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17) SEZIONE 12: I REATI AMBIENTALI 

(Art. 25 undecies del Decreto) 

Di seguito si fornisce una breve descrizione dei reati contemplati nell’articolo 25 undecies del 

D. Lgs. 231/01, ritenuti applicabili all’attività della Azienda. 

Adempimenti tecnico-amministrativi 

L’Azienda è impegnata periodicamente nell’adempimento formale e sostanziale di tutte le 

incombenze relative alle concessioni in materia ambientale e gestione dei rifiuti. In particolare 

l’Azienda: 

- effettua comunicazione annuale del Modello Unico di Dichiarazione Ambientale 

(MUD) nella quale sono indicate le quantità e la tipologia di rifiuti prodotta e gestita 

nel corso dell’anno precedente. Il MUD si articola in sei Comunicazioni che 

identificano le tipologie di rifiuti per cui è necessario presentare il modello e si presenta 

alla Camera di Commercio competente per provincia; 

- ha presentato l’istanza di concessione all’estrazione e all’utilizzo di acque 

sotterranee per uso antincendio del pozzo artesiano sito in agro comunale; il 

rinnovo della concessione è stata trasmessa dal Servizio Risorse Idriche della provincia 

competente per territorio e dura 5 anni; 

- ha fatto istanza ed ottenuto Autorizzazione Unica Ambientale (A.U.A.) per emissioni 

in atmosfera, per emissioni acustiche e per gli scarichi di acque meteoriche di 

dilavamento nel collettore di fogna bianca da parte del comune e della provincia 

competente per territorio con la durata di 15 anni; 

- assicura lo smaltimento di rifiuti speciali, mediante soggetti autorizzati, inviando 

annualmente al Settore Ambiente della Provincia competente per territorio, le 

attestazioni di conferimento; 

- effettua comunicazione annuale al CONAI (attraverso il quale i produttori e gli 

utilizzatori di imballaggi garantiscono il raggiungimento degli obiettivi di riciclo e 

recupero dei rifiuti di imballaggio previsti dalla legge); 

--------------------------------------- 

Il documento normativo di riferimento per la TUTELA DELLE ACQUE è rappresentato dal 

Testo Unico Ambiente, il D. Lgs. 152/2006 

Art. 137 comma 2, 3, 5 e 11 – SANZIONI PENALI 

La norma genericamente punisce chiunque, al di fuori dei casi sanzionati ai sensi dell'articolo 

29-quattuordecies comma 1 (operante verso colui che esercita una delle attività per cui risulti 

necessario il possesso  dell'autorizzazione integrata ambientale, senza averla o dopo  che  la  

stessa  sia  stata  sospesa  o revocata,  apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue 

industriali, senza autorizzazione, oppure continui ad effettuare o mantenere detti scarichi 

dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata. 
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La sanzione prevede l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da 1.500 euro a 10.000 

euro. 

I seguenti commi riportano circostanze aggravanti che determinano un aumento della pena 

edittale. 

Il comma 2 prevede che quando tali condotte riguardino gli scarichi di acque reflue 

industriali contenenti le sostanze pericolose, la pena dell'arresto, (da tre mesi a tre anni) e 

dell'ammenda (da 5.000 euro a 52.000 euro) sono aumentate. 

Il comma 5 prevede che, salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque superi i limiti 

stabiliti dal testo unico ambientale nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali 

o nel caso di scarico sul suolo, oppure superi i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle 

province autonome o dall'Autorità competente è punito, in via minima, con l'arresto fino a 

due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro e fino all'arresto da sei mesi a tre 

anni e l'ammenda da seimila euro a centoventimila euro. 

Il comma 3 prevede che chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all'articolo 

29 quattuordecies, comma 3 (operante nei confronti  di colui che  pur  essendo  in  possesso  

dell'autorizzazione  integrata ambientale non ne osserva le  prescrizioni  o  quelle  imposte  

dall'autorità competente), effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze 

pericolose senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni 

dell'autorità competente, è punito con l'arresto fino a due anni. 

Il comma 11 prevede che chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 

(sugli scarichi sul suolo) e 104 (sugli scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee) è punito 

con l'arresto sino a tre anni. 

Art. 257 comma 1 e 2 – BONIFICA DEI SITI 

La norma punisce con la  pena  dell'arresto da sei mesi a un anno o  con  l'ammenda  da  

duemilaseicento  euro  a ventiseimila euro, salvo che il fatto costituisca più grave  reato,  

chiunque cagioni  l'inquinamento  del  suolo,  del  sottosuolo,  delle   acque superficiali o 

delle  acque  sotterranee  con  il  superamento  delle concentrazioni soglia di rischio è punito, 

se non provvede alla bonifica  in  conformità  al progetto  approvato   dall'autorità competente 

nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e ss. (messa in opera di interventi 

necessari entro le successive 24 ore dal evento inquinante). 

In caso di mancata effettuazione  della  comunicazione al comune, alla provincia, alla 

regione, nel  cui  territorio è avvenuto l'evento lesivo,  nonchè  al  Prefetto il trasgressore è 

punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da mille euro a 

ventiseimila euro.  

Come circostanza aggravante, la norma prevede l’applicazione della pena dell'arresto da un 

anno a due anni e la pena dell'ammenda da cinquemila e duecento euro a  cinquantaduemila  

euro  se l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose. 

--------------------------------------- 
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Il documento normativo di riferimento per la TUTELA DELL’ARIA è rappresentato dal 

Testo Unico Ambiente, il D. Lgs. 152/2006 

Art. 279 comma 5 – SANZIONI 

Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione stabiliti 

dall'autorizzazione, , dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'articolo 271  è  

punito  con  l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino  a  10.000  euro.  Se i valori limite   

violati   sono   contenuti   nell'autorizzazione   integrata ambientale si applicano le sanzioni  

previste  dalla  normativa  che disciplina tale autorizzazione. 

Nei casi previsti  dal  comma  2  si  applica  sempre  la  pena dell'arresto fino ad un anno se il 

superamento dei valori  limite  di emissione  determina  anche  il  superamento  dei  valori  

limite  di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 

--------------------------------------- 

Il documento normativo di riferimento per i DELITTI CONTRO L’AMBIENTE è 

rappresentato dalla L. 68/2015 che ha introdotto l’intero Titolo VI-bis del codice penale. 

Art. 452 bis c.p. – INQUINAMENTO AMBIENTALE 

È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 

chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e 

misurabili: 

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Quando l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo 

paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di 

specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata. 

L'intenzione del legislatore nel 2015 è stata quella di punire più severamente condotte di 

inquinamento ambientale, non sussumibili nel reato di disastro innominato ex art. 434 c.p., 

per la minore estensione del fenomeno e dato che le fattispecie contravvenzionali di cui al D. 

Lgs. 152/06 (Codice dell'ambiente), non ebbero quasi alcun effetto deterrente. 

Tale fattispecie di reato deve essere integrata “dall'abuso” (inteso non solo l'assenza di 

qualsiasi titolo giustificativo, ma anche la presenza di un titolo scaduto o illegittimo). 

La norma richiede che la compromissione o un deterioramento siano significativi e misurabili. 

Per compromissione va intesa una modificazione peggiorativa irreversibile, mentre il mero 

deterioramento indica invece un danno reversibile.  

Art. 452 quater – DISASTRO AMBIENTALE 

Chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale è punito con la reclusione da cinque 

a quindici anni.  
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Costituiscono disastro ambientale alternativamente: 

1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema; 

2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente 

onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 

3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della 

compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a 

pericolo. 

Aumento di pena è previsto quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o 

sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o 

archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette. 

Diversamente dal delitto di cui all'articolo 434 c.p., il bene giuridico principalmente tutelato 

è l'ambiente, e solo in seconda battuta la pubblica incolumità.  

Art. 452 quinquies – DELITTI COLPOSI CONTRO L'AMBIENTE 

Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452 bis e 452 quater è commesso per colpa, le pene 

previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. 

Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento 

ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo. 

La disposizione determina una figura autonoma di reato, caratterizzata da una forte 

anticipazione della rilevanza penale, prevenendo e punendo condotte meramente prodromiche 

alla causazione di un effettivo danno. 

Art. 452 octies – CIRCOSTANZE AGGRAVANTI 

Tale articolo prevede ipotesi di aggravamento della pena qualora: 

- l'associazione di cui all'articolo 416 (associazione per delinquere) è diretta, in via 

esclusiva o concorrente, allo scopo di commettere taluno dei delitti previsti dal Titolo 

VI-bis; 

- l'associazione di cui all'articolo 416 bis (associazione di tipo mafioso) è finalizzata a 

commettere taluno dei delitti previsti dal Titolo VI-bis ovvero all'acquisizione della 

gestione o comunque del controllo di attività economiche, di concessioni, di 

autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale,  

Le pene di cui alle fattispecie precedenti sono aumentate da un terzo alla metà se 

dell'associazione fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che 

esercitano funzioni o svolgono servizi in materia ambientale.  

LE ATTIVITA’ A RISCHIO PER L’AZIENDA E DESTINATARI  

Le attività che l’Azienda individua come sensibili, nell’ambito dei reati ambientali possono 

essere così elencate: 
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- attività identificazione, classificazione e differenziazione delle varie tipologie di 

rifiuto; 

- attività di raccolta e corretto smaltimento delle varie tipologie di rifiuto; 

- attività di contatto, valutazione e scelta di imprese idonee ed autorizzate al trasporto e 

smaltimento delle varie tipologie di rifiuto; 

- gestione tecnica ed amministrativa di tutte le pratiche inerenti le comunicazioni agli 

enti pubblici preposti alla tutela ambientale ed al rilascio di tutte le autorizzazioni 

necessarie al corretto svolgimento dell’attività di impresa; 

- comunicazione/impedimento/riparo di tutte le situazioni anche solamente potenziali a 

ledere o mettere a rischio ogni elemento ambientale; 

Il presente elenco è oggetto di costante aggiornamento. 

 

Aree di interesse: Direzione, Amministrazione, Ufficio Qualità, Responsabile Sicurezza, 

Consulenti esterni. 

La portata del rischio di commissione di tali fattispecie di reati nello svolgimento dell’attività 

della Azienda è considerata di una entità di grado ridotto. 

PROTOCOLLI E REGOLE DI CONDOTTA 

Al fine di prevenire l’integrarsi di fattispecie di reati ambientali, il Modello, dopo aver 

individuato i soggetti e le aree di rischio a cui poterle applicare, di seguito riporta le regole di 

ingaggio e di comportamento da assumere. 

Si fa precetto all’Azienda ed ai destinatari di: 

1) operare nel rispetto delle leggi e delle normative nazionali ed internazionali vigenti in 

materia ambientale; 

2) compilare accuratamente la documentazione richiesta dalla normativa per procedere 

allo smaltimento dei rifiuti; 

3) garantire la tracciabilità della trasmissione di tutti i dati e documenti inerenti la 

classificazione, selezione, raccolta, trasporto e smaltimento dei rifiuti; 

4) Acquisire ed archiviare correttamente tutte le autorizzazioni e le comunicazioni di 

carattere ambientale o inerenti la gestione e lo smaltimento dei rifiuti; 

5) smaltire o miscelarle qualsiasi tipo di rifiuto prodotto nel corso dello svolgimento 

dell'attività aziendale diversamente da quanto previsto dalle norme di legge; 

6) in generale, agire con la massima trasparenza in rispetto dei principi di legalità e 

correttezza amministrativa; 

7) astenersi da ogni attività o comportamento volto porre in essere, collaborare o dare 

causa, anche solo in via potenziale o ipotetica, direttamente o indirettamente alla 

realizzazione di comportamenti tali che, possano integrare, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato esaminate; 

8) segnalare all’O.d.V. infrazioni, sospetti o condotte anche solo potenzialmente 

integranti con uno dei reati sopra descritti; 
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9) in caso di situazione di incertezza interpretativa o di condotta consultare l’ufficio 

legale. 

In generale l’operato della Azienda in ragione della tutela ambientale è riconducibile ai 

consolidati principi generali di prevenzione, precauzione e sviluppo sostenibile. 
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18) SEZIONE 13: IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI 

SOGGIORNO E’ IRREGOLARE 

(Art. 25 duodecies del Decreto) 

Di seguito si fornisce una breve descrizione dei reati contemplati nell’articolo 25 duodecies 

del D. Lgs. 231/01, ritenuti applicabili all’attività della Azienda e di cui al D. Lgs. 286/98 

(Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla 

condizione dello straniero). 

Art. 22 commi 12 e 12 bis D.Lgs 286/98 – OCCUPAZIONE DI LAVORATORI 

STRANIERI PRIVI DI PERMESSO DI SOGGIORNO 

La norma punisce il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri 

privi del permesso di soggiorno per motivi di lavoro, ovvero il cui permesso sia scaduto e del 

quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato. 

Il datore di lavoro è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro 

per ogni lavoratore impiegato. 

Le pene per tale fattispecie sono aumentate da un terzo alla metà: 

a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 

b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 

c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare 

sfruttamento di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale. 

Art. 12 commi 3, 3 bis e 3 ter D. Lgs. 286/98 – DISPOSIZIONI CONTRO 

L’IMMIGRAZIONE CLANDESTINA 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, promuove, dirige, organizza, finanzia 

o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a 

procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale 

la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione 

da cinque a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona nel caso in cui: 

a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più 

persone; 

b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per 

procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 

c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per procurarne 

l’ingresso o la permanenza illegale; 

d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi 

internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente 

ottenuti; 
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e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti.  

Circostanza aggravante è data dall’ipotesi in cui i fatti menzionati sono commessi ricorrendo 

due o più delle ipotesi di cui alle lettere a), b), c), d) ed e); in tal caso la pena prevista è 

aumentata.  

La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 euro per 

ogni persona se i fatti: 

 sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque 

allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l’ingresso di minori da 

impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; 

 sono commessi al fine di trarne profitto, anche indiretto; 

LE ATTIVITA’ A RISCHIO PER L’AZIENDA E DESTINATARI  

Le attività che l’Azienda individua come sensibili, nell’ambito dei reati di cui al testo unico 

sull’immigrazione possono essere così elencate: 

- assunzione del personale, con particolare riferimento ai cittadini extracomunitari; 

Il presente elenco è oggetto di costante aggiornamento. 

Aree di interesse: Direzione, Amministrazione, Ufficio del Personale, Ufficio Legale, 

Consulente del Lavoro, Agenzie Interinali. 

La portata del rischio di commissione di tali fattispecie di reati nello svolgimento dell’attività 

della Azienda è considerata di una entità di grado ridotto. 

PROTOCOLLI E REGOLE DI CONDOTTA 

Al fine di prevenire l’integrarsi di fattispecie di reati riconducibili all’area dell’immigrazione 

clandestina, il Modello, dopo aver individuato i soggetti e le aree di rischio a cui poterle 

applicare, di seguito riporta le regole di ingaggio e di comportamento da assumere. 

Si fa precetto all’Azienda ed ai destinatari di: 

1) impiegare soltanto lavoratori extracomunitari in possesso di valido permesso di 

soggiorno; 

2) comunicare dell'assunzione di cittadini extracomunitari agli enti competenti (Sportello 

Unico per l'immigrazione, Centro per l'impiego) in conformità con la normativa 

vigente; le informazioni trasmesse dovranno essere veritiere, complete e basate su 

un'idonea documentazione; 

3) non impiegare lavoratori stranieri del tutto privi di permesso di soggiorno o con un 

permesso revocato o scaduto, del quale non sia stata presentata domanda di rinnovo 

debitamente documentata; 

4) tenere monitorate le scadenze dei permessi di soggiorno e gestione dei rinnovi; 

5) qualora l’Azienda si avvalga di ditte appaltatrici per l’esecuzione di lavori da 

effettuarsi presso la propria sede, si dovrà richiedere all’appaltatrice la 
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documentazione finalizzata a comprovare la regolarità dei lavoratori che operano 

presso il proprio sito; 

6) verificare la conformità operativa alle leggi delle agenzie e società di somministrazione 

di lavoro interinale utilizzate e/o di ricerca/selezione del personale di cui l’Azienda si 

avvale; 

7) richiedere informazioni ai fornitori in merito ai lavoratori extracomunitari impiegati; 

8) comunicare all'O.d.V. l'assunzione di cittadini extracomunitari; 

9) in generale, agire con la massima trasparenza in rispetto dei principi di legalità e 

correttezza; 

10) astenersi da ogni attività o comportamento volto porre in essere, collaborare o dare 

causa, anche solo in via potenziale o ipotetica, direttamente o indirettamente alla 

realizzazione di comportamenti tali che, possano integrare, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato esaminate; 

11) segnalare all’O.d.V. infrazioni, sospetti o condotte anche solo potenzialmente 

integranti con uno dei reati sopra descritti; 

12) in caso di situazione di incertezza interpretativa o di condotta consultare l’ufficio 

legale. 
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19) SEZIONE 14: I DELITTI DI RAZZISMO E XENOFOBIA 

(Art. 25 terdecies del Decreto) 

Di seguito si fornisce una breve descrizione dei reati contemplati nell’articolo 25 terdecies 

del D. Lgs. 231/01, ritenuti applicabili all’attività della Azienda. 

Art. 604 bis comma 3 c.p. – PROPAGANDA ED ISTIGAZIONE A DELINQUERE PER 

MOTIVI DI DISCRIMINAZIONE RAZZIALE, ETNICA E RELIGIOSA 

L’articolo in commento punisce chiunque propaganda idee fondate sulla superiorità o 

sull'odio razziale o etnico, ovvero istiga a commettere o commette atti di discriminazione per 

motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi oppure colui che in qualsiasi modo, istiga a 

commettere o commette violenza o atti di provocazione alla violenza per motivi razziali, 

etnici, nazionali o religiosi. 

In particolare al comma 3° prevede punibilità qualora la propaganda ovvero l'istigazione e 

l'incitamento, commessi in modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si fondano in 

tutto o in parte sulla negazione, sulla minimizzazione in modo grave o sull'apologia della 

Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini contro l'umanità e dei crimini di guerra, come 

definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto della Corte penale internazionale. 

La norma è diretta a tutelare il rispetto della dignità umana e del principio di uguaglianza 

etnica, nazionale, razziale e religiosa. 

Tale disposizione rappresenta la più grave figura di reato, in quanto inquadra la fattispecie 

della propaganda e dell'istigazione di pensieri che possano concretamente creare il pericolo 

che derivi la diffusione di idee atte alla minimizzazione dei fatti storici elencati.  

In tal caso si applica la pena della reclusione da due a sei anni. 

LE ATTIVITA’ A RISCHIO PER L’AZIENDA E DESTINATARI  

Le attività che l’Azienda individua come sensibili, nell’ambito del reato di razzismo e 

xenofobia possono essere così elencate: 

- gestione del personale; 

Il presente elenco è oggetto di costante aggiornamento. 

 

Aree di interesse: Tutte le aree aziendali, in particolare Ufficio del Personale e tutti i 

dipendenti. 

La portata del rischio di commissione di tali fattispecie di reati nello svolgimento dell’attività 

della Azienda è considerata di una entità di grado ridotto. 

PROTOCOLLI E REGOLE DI CONDOTTA 

Al fine di prevenire l’integrarsi di fattispecie di reati di razzismo e xenofobia, il Modello, 

dopo aver individuato i soggetti e le aree di rischio a cui poterle applicare, di seguito riporta 

le regole di ingaggio e di comportamento da assumere. 
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Si fa precetto all’Azienda ed ai destinatari di: 

1) prestare la massima attenzione per prevenire e nel caso reprimere comportamenti 

integranti i reati di razzismo o xenofobia che potrebbero essere consumati sia da figure 

apicali che sottoposti. Denunciando i fatti ai superiori interessati; 

2) raccogliere tutte le informazioni che potrebbero indicare la potenziale presenza di fatti 

di razzismo o xenofobia; 

3) monitorare i comportamenti e le iterazioni sociali sul luogo di lavoro; 

4) in generale, agire con la massima trasparenza in rispetto dei principi di legalità e 

correttezza; 

5) astenersi da ogni attività o comportamento volto porre in essere, collaborare o dare 

causa, anche solo in via potenziale o ipotetica, direttamente o indirettamente alla 

realizzazione di comportamenti tali che, possano integrare, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato esaminate; 

6) segnalare all’O.d.V. infrazioni, sospetti o condotte anche solo potenzialmente 

integranti con uno dei reati sopra descritti; 

7) in caso di situazione di incertezza interpretativa o di condotta consultare l’ufficio 

legale. 
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20) SEZIONE 15: I REATI TRIBUTARI 

(Art. 25 quinquiedecies del Decreto) 

Di seguito si fornisce una breve descrizione dei reati contemplati nell’articolo 25 

quinquiedecies  del D. Lgs. 231/01, ritenuti applicabili all’attività della Azienda e di cui al D. 

Lgs. 74/2000 (Nuova disciplina dei reati in materia di imposte sui redditi e sul valore 

aggiunto), modificata dalla La L. 157/2019. 

Art. 2 comma 1 e 2 bis – DICHIARAZIONE FRAUDOLENTA MEDIANTE USO DI 

FATTURE O ALTRI DOCUMENTI INESISTENTI  

A lettura del comma 1 è punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di 

evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti 

per operazioni inesistenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi 

passivi fittizi. 

Se l'ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro 100.000, il reo è punito con la 

reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. 

L’articolo precisa che il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti 

per operazioni inesistenti quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture 

contabili obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova nei confronti dell'amministrazione 

finanziaria. 

La Corte di Cassazione, III sez. penale ha specificato, con sentenza numero 1998 del 2020, 

che la fattispecie della dichiarazione fraudolenta, si connota come quella più grave 

ontologicamente in quanto non solo l’agente dichiara il falso, ma supporta la propria 

condotta mediante un “impianto contabile”, o più genericamente documentale, diretto a 

sviare o ostacolare la successiva attività di accertamento dell’Amministrazione, avvalorando 

in modo artificioso l’inveritiera prospettazione di dati inseriti nella dichiarazione. 

Art. 3 – DICHIARAZIONE FRAUDOLENTA MEDIANTE ALTRI ARTIFICI 

Trattasi di fattispecie residuale rispetto ai casi previsti dall'articolo 2, e punisce con la 

reclusione da tre a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore 

aggiunto, compiendo operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente ovvero 

avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento 

e ad indurre in errore l'amministrazione finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative 

a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi 

passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente: 

a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro 

trentamila; 

b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante 

indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell'ammontare 

complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro un 

milione cinquecentomila, ovvero qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute 
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fittizie in diminuzione dell'imposta, è superiore al cinque per cento dell'ammontare 

dell'imposta medesima o comunque a euro trentamila. 

Il comma 2 chiarisce che il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi 

quando tali documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a 

fini di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria. 

Non costituiscono, invece, mezzi fraudolenti la mera violazione degli obblighi di fatturazione 

e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture 

o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali. 

Quale ultima novità, anche la dichiarazione fraudolenta di cui all’art. 3, D. Lgs. n. 74/2000 

non sarà punibile se i debiti tributari, compresi sanzioni e interessi, siano stati estinti mediante 

integrale pagamento degli importi dovuti, a seguito di ravvedimento operoso che sia però 

intervenuto prima che l’autore del reato abbia avuto formale conoscenza di qualunque attività 

di accertamento amministrativo o di procedimenti penali. 

Art. 4 - DICHIARAZIONE INFEDELE 

Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro anni 

e sei mesi chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica in 

una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare 

inferiore a quello effettivo od elementi passivi inesistenti, quando, congiuntamente: 

a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro 100.000; 

b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante 

indicazione di elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento dell'ammontare 

complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro 

due milioni. 

Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non corretta 

classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente esistenti, rispetto 

ai quali i criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel bilancio ovvero in 

altra documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri di determinazione 

dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non deducibilità di elementi passivi 

reali. 

Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valutazioni che 

complessivamente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da quelle 

corrette. Degli importi compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica del 

superamento delle soglie di punibilità previste dal comma 1, lettere a) e b). 

Art. 5 – OMESSA DICHIARAZIONE 

Per tale norma è punito chiunque al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore 

aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni relative a dette imposte, 

quando l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte ad euro 

cinquantamila. 



MODELLO ORGANIZZATIVO D. LGS. N. 231/2001  

PEZZOL INDUSTRIES S.R.L. 

 

117 
Edizione 1                                       Revisione 1                                                  Data 07/03/2023 

La sanzione è quella della reclusione da due a cinque anni. 

Inoltre è punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque non presenta, essendovi 

obbligato, la dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'ammontare delle ritenute non 

versate è superiore ad euro cinquantamila. 

Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la 

dichiarazione presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o 

non redatta su uno stampato conforme al modello prescritto. 

Art. 8 comma 1 e 2 bis – EMISSIONE DI FATTURE O ALTRI DOCUMENTI PER 

OPERAZIONI INESISTENTI 

La norma punisce con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a 

terzi l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti. 

Circostanza che attenua la sanzione penale è data dal caso in cui l'importo non rispondente al 

vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo d'imposta, è inferiore a euro 

centomila; in tale ipotesi si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. 

Art. 10 – OCCULTAMENTO E DISTRUZIONE DI DOCUMENTI CONTABILI 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, tale norma punisce con la reclusione da tre a 

sette anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di 

consentire l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i 

documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione 

dei redditi o del volume di affari. 

Art. 10 quater – INDEBITA COMPENSAZIONE 

Il presupposto di tale fattispecie è costituito dall’operazione di compensazione consentita ai 

sensi dell’art. 17 del D. Lgs. 9 luglio 1997, n. 241 (Norme di semplificazione degli 

adempimenti dei contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell'imposta sul valore 

aggiunto, nonchè di modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni) delle somme 

dovute all’erario. 

Chiunque non versa le somme dovute, utilizzando in compensazione crediti non spettanti, 

per un importo annuo superiore a cinquantamila euro, è punito con la reclusione da sei mesi 

a due anni. 

Chiunque non versa le somme dovute, utilizzando in compensazione, crediti inesistenti per 

un importo annuo superiore ai cinquantamila euro, è punito con la reclusione da un anno e sei 

mesi a sei anni. 

Art. 11 - SOTTRAZIONE FRAUDOLENTA AL PAGAMENTO DI IMPOSTE 

Il presente articolo prospetta due condotte passibile si sanzione penale: 
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In un caso viene punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di 

sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o 

sanzioni amministrative relativi a dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro 

cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni 

idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se 

l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi è superiore ad euro duecentomila si applica 

la reclusione da un anno a sei anni. 

Nell’altro caso viene punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di 

ottenere per sé o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella 

documentazione presentata ai fini della procedura di transazione fiscale elementi attivi per 

un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare 

complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo precedente è 

superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni. 

LE ATTIVITA’ A RISCHIO PER L’AZIENDA E DESTINATARI  

Le attività che l’Azienda individua come sensibili, nell’ambito dei reati tributari possono 

essere così elencate: 

- tenuta e custodia della documentazione obbligatoria e delle scritture contabili; 

- emissione e registrazione di fatture, note di debito e note di credito verso fornitori e 

clienti; 

- attività di preparazione e redazione del bilancio; 

- attività di relazione e reporting sul bilancio verso amministratori e soci; 

- contratti con consulenti; 

- contratti con agenti di commercio; 

- gestione del contenzioso tributario; 

- adempimenti dichiarativi; 

- calcolo, liquidazione di imposte e contributi; 

- adempimenti fiscali, tributari e contributivi; 

- operazioni di straordinaria amministrazione; 

- rapporti con le autorità pubbliche e l’erario pubblico; 

 

Il presente elenco è oggetto di costante aggiornamento. 

 

Aree di interesse: Direzione, Amministrazione, Consulenti fiscali e contabili. 

La portata del rischio di commissione di tali fattispecie di reati nello svolgimento dell’attività 

della Azienda è considerata di una entità di grado medio. 

PROTOCOLLI E REGOLE DI CONDOTTA 

Al fine di prevenire l’integrarsi di fattispecie di reati tributari, il Modello, dopo aver 

individuato i soggetti e le aree di rischio a cui poterle applicare, di seguito riporta le regole di 

ingaggio e di comportamento da assumere. 
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Si fa precetto all’Azienda ed ai destinatari di: 

1) tenere un comportamento trasparenti, corretti e collaborativi, assicurando il rispetto 

delle norme di legge e delle procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate 

alla redazione delle dichiarazioni sui redditi e sul valore aggiunto, alla formazione e 

redazione del bilancio e delle relazioni e delle comunicazioni sociali, ed in generale, 

di qualunque documento giuridicamente rilevante evidenziando la situazione 

economica, patrimoniale e finanziaria della Azienda;  

2) conservare la documentazione contabile-amministrativa archiviandola in modo preciso 

e corretto; 

3) osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell'integrità ed 

effettività del capitale sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi 

in genere;  

4) garantire la tracciabilità della trasmissione dei dati contabili e fiscali; 

5) osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge relative agli adempimenti di 

carattere fiscale e tributario; 

6) non rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, 

relazioni e prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi e lacunosi o comunque non 

rispondenti alla realtà sulla situazione economica patrimoniale e finanziaria;  

7) non omettere dati ed informazioni imposte dalla legge sulla situazione economica 

patrimoniale e finanziaria della Azienda;  

8) non porre in essere comportamenti che impediscano od ostacolino lo svolgimento 

dell'attività di controllo e di revisione da parte del Collegio Sindacale, degli 

amministratori, dei soci, e da parte delle autorità pubbliche;  

9) in generale, agire con la massima trasparenza in rispetto dei principi di legalità e 

correttezza amministrativa e contabile; 

10) astenersi da ogni attività o comportamento volto porre in essere, collaborare o dare 

causa, anche solo in via potenziale o ipotetica, direttamente o indirettamente alla 

realizzazione di comportamenti tali che, possano integrare, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato esaminate; 

11) segnalare all’O.d.V. infrazioni, sospetti o condotte anche solo potenzialmente 

integranti con uno dei reati sopra descritti; 

12) in caso di situazione di incertezza interpretativa o di condotta consultare l’ufficio 

legale. 
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21) SEZIONE 16: IL DELITTO DI CONTRABBANDO 

(Art. 25 sexiesdecies del Decreto) 

Di seguito si fornisce una breve descrizione dei reati contemplati nell’articolo 25 sexiesdecies 

del D. Lgs. 231/01, ritenuti applicabili all’attività della Azienda e di cui al D.P.R. 43/1973 

(Testo Unico delle disposizioni legislative in materia doganale). 

Art. da 282 a 292 del TULD D.P.R. 43/73 - CONTRABBANDO 

Il reato, tipizzato negli articoli sopra richiamati nelle singole ipotesi, si determina nei casi di 

sottrazione o tentata sottrazione di merci al pagamento dei diritti di confine. 

Sono considerati “diritti doganali” tutti quei diritti che la dogana è tenuta a riscuotere in forza 

di una legge, in relazione alle operazioni doganali. Fra i diritti doganali costituiscono “diritti 

di confine”: 

- i dazi di importazione e quelli di esportazione;  

- i prelievi e le altre imposizioni all’importazione o all’esportazione previsti dai 

regolamenti comunitari e dalle relative norme di applicazione;  

- per quanto concerne le merci in importazione, i diritti di monopolio, le sovrimposte di 

confine ed ogni altra imposta o sovrimposta di consumo a favore dello Stato; 

Per le merci soggette a diritti di confine, il presupposto dell’obbligazione tributaria è 

costituito, relativamente alle merci estere, dalla loro destinazione al consumo entro il territorio 

doganale e, relativamente alle merci nazionali e nazionalizzate, dalla loro destinazione al 

consumo fuori del territorio stesso. 

Circostanze aggravanti del reato sono: 

a) quando, nel commettere il reato, o immediatamente dopo nella zona di vigilanza, il 

colpevole sia sorpreso a mano armata;  

b) quando nel commettere il reato, o immediatamente dopo nella zona di vigilanza, tre o 

più persone colpevoli di contrabbando siano sorprese insieme riunite e in condizioni 

tali da frapporre ostacolo agli organi di polizia;  

c) quando il fatto sia connesso con altro delitto contro la fede pubblica o contro la 

pubblica amministrazione;  

d) quando il colpevole sia un associato per commettere delitti di contrabbando e il delitto 

commesso sia tra quelli per cui l’associazione è stata costituita. 

LE ATTIVITA’ A RISCHIO PER L’AZIENDA E DESTINATARI  

Le attività che l’Azienda individua come sensibili, nell’ambito del reato di contrabbando 

possono essere così individuate: 

- acquisto di materie prime e semilavorati; 

- operazioni commerciali di vendita nei paesi extra UE; 

- gestione contratti e relazioni con spedizionieri, consulenti doganali, fornitori e clienti; 

- attività amministrativa di controllo e verifica delle pratiche doganali; 
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Il presente elenco è oggetto di costante aggiornamento. 

 

Aree di interesse: Tutte le aree aziendali, in particolare Ufficio Acquisti, Ufficio 

Commerciale, Amministrazione, Consulenti doganali, Spedizionieri. 

La portata del rischio di commissione di tali fattispecie di reati nello svolgimento dell’attività 

della Azienda è considerata di una entità di grado ridotto. 

PROTOCOLLI E REGOLE DI CONDOTTA 

Al fine di prevenire l’integrarsi di fattispecie di reati di contrabbando, il Modello, dopo aver 

individuato i soggetti e le aree di rischio a cui poterle applicare, di seguito riporta le regole di 

ingaggio e di comportamento da assumere. 

Si fa precetto all’Azienda ed ai destinatari di: 

1) assicurare una efficace razionalizzazione nei processi inerenti alle operazioni 

commerciali mediante l’adozione o l’aggiornamento di procedure a presidio dei 

rapporti commerciali con operatori extra-UE; 

2) compiere accurata procedura di verifica di fornitori/partner esteri in termini di 

onorabilità ed affidabilità, sia commerciale che professionale; 

3) assicurare la pedissequa osservanza di regole di gestione delle operazioni doganali;  

4) individuare i soggetti autorizzati a intrattenere rapporti con le autorità doganali; 

5) nel caso in cui ci si avvalga di spedizionieri doganali, monitorare adeguatamente tutte 

le fasi del rapporto contrattuale oltre a incentrare la scelta su criteri di affidabilità e 

onorabilità e verificare i requisiti necessari;  

6) conservare correttamente la documentazione relativa alle operazioni doganali 

nominando, ove configurabile, un responsabile della tenuta della documentazione 

8) formare correttamente ed esaustivamente i dipendenti aziendali coinvolti nelle 

operazioni doganali; 

9) in generale, agire con la massima trasparenza in rispetto dei principi di legalità e 

correttezza amministrativa e contabile; 

10) astenersi da ogni attività o comportamento volto porre in essere, collaborare o dare 

causa, anche solo in via potenziale o ipotetica, direttamente o indirettamente alla 

realizzazione di comportamenti tali che, possano integrare, direttamente o 

indirettamente, le fattispecie di reato esaminate; 

11) segnalare all’O.d.V. infrazioni, sospetti o condotte anche solo potenzialmente 

integranti con uno dei reati sopra descritti; 

12) in caso di situazione di incertezza interpretativa o di condotta consultare l’ufficio 

legale. 

 

 

 



MODELLO ORGANIZZATIVO D. LGS. N. 231/2001  

PEZZOL INDUSTRIES S.R.L. 

 

122 
Edizione 1                                       Revisione 1                                                  Data 07/03/2023 

REGOLAMENTO DI FUNZIONAMENTO DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

(O.D.V.) 

Articolo 1 

Scopo e ambito di applicazione 

Il presente Regolamento è stato predisposto e approvato dall’Organismo di Vigilanza (di 

seguito “O.d.V.”), al fine di auto-regolamentare il proprio funzionamento 

Per tutto quanto non specificamente previsto da questo Regolamento, si rinvia al Modello e 

alle disposizioni contenute nel D. Lgs. n. 231 del 2001. 

Articolo 2 

Costituzione e nomina 

L’O.d.V. è un organo che può avere struttura collegiale o monocratica ed i cui membri sono 

scelti tra professionisti, dirigenti e responsabili dell’Azienda dotati di specifiche e comprovate 

professionalità e competenze in ambito aziendale e legale; in caso di composizione collegiale 

esso sarà composto da un Presidente e da almeno altri due membri per garantire il 

raggiungimento di una maggioranza decisionale. 

La nomina dell’O.d.V. spetta all’Amministratore Unico dell’Azienda ed i componenti 

possono essere scelti tra le risorse umane interne all’Azienda o anche tra professionisti esterni. 

Ogni componente dell’O.d.V. deve avere anche un profilo personale rispondente ai requisiti 

di onorabilità e probità. 

I membri dell’O.d.V. rimangono in carica per tre anni e possono essere nuovamente 

rinominati dall’Amministratore Unico. 

Articolo 3 

Poteri e compiti dell’O.d.V. 

L’O.d.V. viene incaricato delle funzioni di vigilanza sulla corretta applicazione e rispetto 

delle regole del Modello. 

L’operato dell’O.d.V. deve essere caratterizzato dai principi di autonomia, indipendenza, e 

continuità d’azione ed è tenuto a rispondere solo all’Amministratore Unico e riferisce 

all’Assemblea dei Soci. 

L’O.d.V. può avere accesso a tutte le informazioni riguardanti l’azienda e la sua attività non 

è vincolata da alcun tipo di autorizzazione., né di giudizio a posteriori da parte degli organi 

diretti o di controllo della Azienda. 

L’attività dell’O.d.V. deve svolgere attività di ispezione, prevenzione e repressione su tutti i 

destinatari del Modello, affinchè gli stessi mantengano l’osservanza delle prescrizioni dettate 

dal Modello e non commettano atti o fatti di qualunque natura, volti ad integrare anche 

astrattamente o in via potenziale, una delle fattispecie dei reati-presupposto. 
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In particolare, l’O.d.V. deve: 

 vigilare sul reale rispetto del Modello da parte di tutti i destinatari; 

 verificare l’effettiva corrispondenza del Modello con la struttura e l’attività aziendale; 

 aggiornare ed integrare il Modello in modo costante in base alle condizioni e agli eventi 

che colpiscono l’Azienda; 

 effettuare verifiche periodiche sulle aree aziendali di rischio; 

 ricevere, elaborare e verificare tutti i flussi informativi in entrata e curare forma e 

contenuto dei flussi informativi in uscita; 

 relazionare all’Amministratore Unico della propria attività; 

 veicolare la diffusione e la conoscenza del Modello all’interno ed all’esterno 

dell’Azienda, verso tutti i principali interlocutori aziendali; 

 presentare annualmente all’Amministratore Unico un rapporto sintetico delle attività 

svolte con le proposte di aggiornamento ed integrazione del Modello; 

 condurre indagini interne su possibili o potenziali violazioni del Modello; 

 in caso di comprovate violazioni del Modello, provvedere a conferire con i destinatari 

e concordare con questi le misure correttive e/o repressive più idonee; 

 in caso di mancata conformità dei soggetti attenzionati, segnalare violazione 

all’Amministratore Unico e concordare insieme a questi e al Responsabile del 

Personale, l’adozione di opportuni provvedimenti disciplinari; 

 redige, conserva ed archivia ogni documentazione relativa a segnalazioni, flussi 

informativi e riunioni in forma riservata e sicura. 

Audizioni 

In ogni momento l’O.d.V. nella persona di ogni suo membro può disporre l’audizione dei 

destinatari del Modello e di ogni altro soggetto, al fine di ottenere chiarimenti o 

approfondimenti in relazione all’osservanza e all’efficacia del Modello stesso. Tali audizioni 

richiedono il processo di verbalizzazione. 

Verifiche Ispettive 

Le ispezioni possono essere effettuate in ambito di verifiche ordinarie e straordinarie e 

consistono in accessi presso le funzioni aziendali indicate come sensibili; di ogni ispezione 

se ne redige processo verbale. 

L’O.d.V. dispone l’utilizzo delle risorse finanziarie messe a disposizione dall’Amministratore 

Unico. 

Articolo 4 

Segnalazioni all’O.d.V. 

Ogni dipendente, Responsabile o Dirigente della Azienda è tenuta a segnalare all’O.d.V. ogni 

potenziale violazione del Modello; la segnalazione potrà essere effettuata in maniera riservata 

scrivendo all’indirizzo di posta elettronica dedicata e di consultazione esclusiva da parte dei 

membri dell’O.d.V., al fine di evitare fenomeni di ritorsione o penalizzazione. 
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L’O.d.V. si riserva in via piena ed esclusiva di la facoltà di valutare preliminarmente la 

segnalazione e poi di darvi seguito o archiviarla; in ogni caso nessun autore delle segnalazioni 

sarà oggetto di sanzioni disciplinari, o a carattere contrattuale o di natura risarcitoria; lo stesso 

dicasi per tutti i membri dell’O.d.V.. 

Articolo 5 

Riunioni e decisioni dell’organismo di vigilanza 

L’O.d.V. si riunisce annualmente ed assume le decisioni sugli argomenti all’ordine del giorno. 

Le decisioni sono valide se adottate con il consenso della maggioranza dei componenti 

dell’O.d.V. presenti. Ciascun membro dell’O.d.V. ha diritto ad un voto. 

In caso di parità prevale il voto del Presidente. 

Gli atti e le comunicazioni dell’O.d.V. devono essere sottoscritti dal Presidente. 

Tutte le attività dell’OdV devono essere documentate in appositi verbali che, unitamente 

all’eventuale ulteriore documentazione di supporto presentata nel corso della riunione, 

devono essere ordinati, raccolti e conservati in apposito archivio, riservato ai componenti 

dell’O.d.V. 

Articolo 6 

Rinuncia, revoca o decadenza del componente 

13.1 In caso di rinuncia all’incarico di un componente, questi deve comunicarla al Presidente 

il quale provvede a inoltrare tempestivamente la comunicazione all’organo direttivo 

dell’Azienda per la nomina del sostituto. 

La revoca dell’Organismo e di ciascun componente compete esclusivamente all’organo 

amministrativo, ma adeguatamente motivata. 

Per ciò che concerne le cause di decadenza dalla funzione di componente dell’O.d.V., esse si 

configurano nel caso in cui un membro perda il possesso di uno dei requisiti precedentemente 

menzionati (autonomia, indipendenza, onorabilità, professionalità) o anche nel caso in cui 

intervengano cause di interdizione o l’inabilitazione, ovvero una grave infermità che renda il 

componente inidoneo a svolgere le proprie funzioni di vigilanza, o un’infermità che, 

comunque, comporti la sua assenza per un periodo superiore a sei mesi. 

Articolo 7 

Obblighi di riservatezza 

I componenti dell’O.d.V. assicurano la riservatezza: 

- in ordine alle notizie ed informazioni acquisite nell’esercizio delle loro funzioni e alle 

attività svolte nell’ambito del proprio mandato, fatti salvi i flussi informativi previsti 

dal Modello e i legittimi ordini dell’Autorità Giudiziaria;  
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-  nell’esercizio dei poteri conferiti e delle funzioni attribuite in quanto componenti 

dell’O.d.V., devono astenersi dal ricercare e/o utilizzare informazioni riservate per fini 

diversi dall’esercizio del proprio compito e comunque non conformi a tali poteri e 

funzioni. 

Articolo 8 

Entrata in vigore 

Il presente Regolamento entra in vigore al momento dell’approvazione da parte dell’O.d.V.. 


